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STORIA CRITICA 

DELLA 

INQUISIZIONE DI SPAGNA. 



CAPITOLO IX. 
Processura della moderna Inquisizione. 



J. Uopo la morte dell' inquisitore 
generale Torquemada , accaduta net 
i4g8, Ferdinando ed Isabella proposero 
al papa di nominare per suo successore 
Diego Deza, religioso domenicano, ch'era 
«tato precettore di D. Giovanni principe 
delle Asturie , ed in allora arcivescovo 
dcSiviglia. II papa acconsenti, «a limitando 



Articolo I. 



Denunciazione. 
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la sua giurisdizione ni nolo regno di Ca- 
stiglin. Per tute restrizione , Deza ricuso 
oV accettare la carica , finche il papa di- 
chiarò con altro breve, die tutte le 
facoltà avute da Torquemada erano 
accordate al suo successore. Inoltre Ales- 
sandro "VI con altro breve del i5 maggio 
del i5oa autorizzò Deza ad avocare 
tutte le processine io cui sarebbe ado- 
perato dagli accusati il titolo di rìcusatìon 
contro gli altri inquisitori; abilitandolo 
tre mesi dopo aijuhe a sottodelegare 
questa parte de! suo ministero. 

II. Deza non fu meno severo del suo 
predecessore , come lo vedremo in ap- 
presso, dopo di aver dato una breve 
idea dell'Inquisizione rispetto al suo modo 
di procedere negli affari dì sua spettanza. 

HI. \ processi del Sant'Ufficio comin- 
ciavano colla tlenuncia o con qualche 
notìzia che ne facesse le veci. Quando 
venivano contrassegnate dal delatore , 
*lopo avere giuralo di dire la verità, ed 
indicate le persone che egli presume- 
va poter deporre contro 1' accusalo , la 
sua deposizione unita a quella di un. 
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primo testimonio , componeva V informa- 
sione sommaria , ossia lustrazione pre- 
paratoria. 

Articolo II. 

Informazione e Censura dei 
Qualificatori- 

\. Quando il tribunale degli inquisitori 
aveva giudicato che le azioni o discorsi 
denunciati meritavano che avesse luogo 
l' informazione per istabllire la prova , 
si esaminavano le persone ch'erano stale 
indicate come edotte dell' oggelto della 
dichiarazione, e si faceva loro promet- 
tere con giuramento di mantenere il 
segreto su -tutto quanto sarebbero inter- 
pellate. 

II. S' ingannerebbe a partito chi si 
facesse a credere che le cose si trattas- 
sero qui come ne'lribunali ordinarii, Non' 
facevasi a yerun testimonio sapere l'og- 
getto per coi era stato chiamato. Gli in- 
chiedeva soltanto in generale, e prima - 
di tutto , se nulla avesse veduto , o udito 
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Un che fosse o sembrasse contrario atto 
fette cattolica , 0 ai diritti delf Inquisi- 
zione. 

III. Ogni deposizioneaccidentale teneva 
luogo di denuncia; ne veniva fatta an- 
notazione nella segretaria dei Tribunale, 
e cominciar Mirtina nuovo* procedura non- 
preveduta. Si vede di già quale fosse 
l'artificio d'interrogare cosi vagamente r 
testimoni. Ma troppo in lungo porterebbe 
1' entrare ne' particolari di cosi strano- 
procedere e basterà il dire che tutto ten- 
deva a favorire gli arbitrj. 

IV. Esaminala l'Istruzione preliminare, 
se il Tribunale scopriva sufficienti ra- ■ 
gionì per andare avanti, faceva estrarre le 
proposizioni sospette dai testimoni, quan- 
tunque non conformi, imputate all'accu- 
sato, e si passava questa nota ai teologi. 
qualificatori del Sa ut' ufficio ; clie dove- 
vano scrivere iu calce se le proposizioni 
meritavano la censura teologica come 
acetiche;., come prossime all'eresio, o: 
come proprie a condurre alla medesima; 
fe davano luogo a credere che colui che 
le grgtuiDciò approvasse, l'eresia, o se è,. 
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soltanto sospettò di questo 'delitto; ed in 
quest'ultimo supposto , se il sospetto è 
leggiere , grave o violento. 

V. La dichiarazione del qualificatore 
determina la maniera con cui si deve 
procedere contro il denunciato. La sola * 
condizione dei qualificatori è un male P 
che può* far gemere V umanità , essendo 
questi per 1" ordinario monaci e teologi 
scolastici che poco conoscono la vera teo- ' 
logia dommatica , uomini imbevuti di 
false idee, superstiziosi , fanatici (Ino al 
punto dì vedere eresie, o apparenza di - 
eresie in tutto ciò ch'essi non sanno. 

VI. Risulta da questa funesta disposi- 
zione che insensibili essendo ai rimorsi, 
jiqo temono di qualificare per eretico o 
violentemente sospetto di esserlo il Cai- ■ 
tolico che ha bevuto il latte dell* S. Scrit- • 
Utte, de' Concili e de' Padri. 
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Articolo III. 

Prigioni. Prime udienze. Gravami. 

I. Dopo la qualificazione il procuratore- 
fiscale domanda die il denunciato venga - 
tradotto nelle prigioni segrete delS. CJ/- 
Jìcio, il quale ha tre sorte di prigioni, 
pubblichet itttei-mediarie e segrete. Nelle 
prime il S. Ufficio fa custodire le per- 
sone, che, sebbene non colpevoli di venir», 
delitto contro la fede, sono accusale di 
qualche delitto il di cui giudizio s'aspetta 
per previlegia ali' Inquisizione. Le seconde 
sono destinale per quegli impiegali del 
Sa Ut' ufficio che hanno commesso qualche 
delitto , o mancamento nuli' esercizio 
delle loro incombenze , senza che v'abbia 
apparenza, uè sospetto di eresia. I de- 
tenuti in queste due specie di prigioni 
possono d' ordinario comunicare colle 
persone non addette all'Inquisizione. Per 
ultimo le carceri segrete sono, quelle in 
citi si chiude l'eretico, o il sospetto di 
esserlo, il quale non può comunicare 
che coi giudici del tribunale , ne' casi 



preveduti , e belle misure prescritte dalle 
costituzioni. 

IL Sarebbe difficile i\ concepire pià 
spaventoso luogo delle antiche carceri 
di tiile classe, profonde, umide, schifose, 
insalubri , nelle quali entrando F uomo 
veniva per cosi dire ad essere affatto 
perduto nella pubblica opinione. Alcuni 
autori scrissero che i prigionieri geme- 
vano sotto il peso delle catene , ma- 
nette, collane di ferro ed altri simili 
istrumenli. Ma questi racconti mancauo 
ci esattezza. Tali mezzi non sono ado- 
perati che qualche rara volta, e per 
parziali motivi. Nel 1790 vidi pone le 
catene alle mani ed ai piedi di un Fran- 
cese di Marsiglia , ma, soltanto per im- 
pedire che attentasse alla propria vita. 
Queste precauzÌou> ed altre che furono 
di seguito prese , non ritardarono che 
di pochi giorni la ssa morte come dirò 
tra [loco. ■ 

III. Ne' Ire giorni successivi all'arresto 
del prevenuto gli vengono date tre udienze 
di ammonizioni o avvertimenti per per- 
suaderlo a dire la verità , seoza permei- 
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tersi di mentire, rè di celare tutto quanto . 
aveva fatto o detto , e sapeva avere 
ahri detto o fatto contro la fede. Gli - 
si promette , clie uniformandosi fede!- ■ 
mente a quanto gli viene prescritto , 
hi avrà di lui compassione, quando in 
caso diverso- verrà trattato con- tutto 
il- rigore delle leggi e senza veruna com-- 
passione. Siccome il prigioniere ignora- 
il titolo dell'arresto, altro non essendo- 
gli detto se non che veruno non viene 
tradotto al Sant'Ufficio senza sufficienti 
prove , accade non infrequentemente , 
che il 'prigioniero si confessi colpevole^ 
dì cose non contenute Dell' istruzione, 
(fiv.piiratoriir, o dica più che non dissero 
i testimoni. D'Ordinario i detenuti dichia- 
rano che la loro coscienza non è conscia, 
d' alcun delitto, ma che se si vorrà 
comunicar- loro- le deposizioni de' testi- 
moni , interrogheranno la loro memoria, 
e confesseranno gli errori che crederanno 
di avere commessi; Ma gì' inquisitori 
erano ancora solili A' interrogare i pre- 
Tenuti intorno alla loro genealogia e- 
parentadi , o n de ■ vedere sui registri del- 
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tribunale se nella loro famiglia • trovisi ■ 
persona condannata coinè eretica. 

IV. Terminata la formalità delle tre 
udienze dì ammonizione, il procurator 
fiscale forma la sua domanda di accusa 
centro il prigioniero, dietro Ì gravami 
risultanti dai!' istruzione. Sebbene non 
v' abbia che un leggere indizio , egli 
riferisce i fatti deposti; come fossero 
provati,- e ciò che è ain-ora più illega- 
le, non riduce gli articoli della sua re- 
quisitoriale al ■ numero dei fatti dichia- 
rati, dispensandosi dall' applicare ad ognii 
capo d' accusa il carattere o nozione- 
propria die la distingue. 

V. 11 qual modo di procedere pro- 
duce i più funesti effetti, portando la 
confusione nella mente dell' accusato 
in occasione che gliene vien fatta la 
lettura; e se questi manca di accortezza, 
di calma, d'intelligenza, rimane sbalor- 
dito , e risponde inconseguentemente. Se 
poi alla processma lien dietro un auto- 
da-Jè, la lettura che viene fatta del suo. 
estratto impone al pubblico, Tacendogli 
credere che il condannato abbia coni-; 
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messo una quantità -di delitti, di modo 
ebe non vede cella sentenza motivata 
da tanti delitti die un atto di clemenza. 

Articolo IV. 

Tortura. Bequisìtoriale- Difesa. 

T. Ma quello che in questo particolare 
v' ha dì più orribile sr è , che sebbene 
il prigioniere abbia conlessato nelle tre: 
udienze J' ammonizione tulle le cose 
deposte dai testimoni e talvolta anche 
di più, il fiscale chiude la sua rettiti- 
sitoriule dicendo , che malgrado il con- 
siglio datogli di dire la verità e malgrado 
la promessa che gli fu fatta di trattarlo 
umanamente, si- è renduto colpevole di 
reticenza , negando vari fatti , lo che 
dimostra essere ini peniteli te ed ostinato, 
ed- in conseguenza domanda che l'accu- 
sato venga ;. soggetta lo alla io ri tua. 

II. Attualmente gì' inquisitori non or- 
dinano che rarissime volle questa terrì- 
bile prova O solo per intimidire ; ma in 
addii tro qualunque volta crede vao*.-cho 
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l'accusalo non avesse confessato ogni' 
cosa , valevansi di così barbaro mezzo. 
Vero è per altro clie non venne abrogata 
da veruna legge , e che perciò sarebbe 
in arbitrio del tribunale 1' usarne tanto 
frequcnlemente quanto in addietro. 

III. Gli è troppo facile il conoscerne 
1' 'ingiustizia quando si voglia riflettere 
che sebbene I' accusato possa avere ba- 
stanti forze per resistere al dolore, e 
per mantenersi negativo, non gliene de- 
riva alcun vantaggio decisivo, perchè i 
giudici non lasciano di risguardarlo come 
eretico di mala fede, impenitente ed al- 
l' ultimo di condannarlo, come tale alla 
re/axation, dopo essere slato dichiarato 
convinto ed ostinato. . 

IV. Ma pochi sono quelli che sappiano 
o jiossuno resistere all' atrocità dei do- 
lori , e mille volte , per ottenere che 
cessino i tormenti , sonosì veduti fare 
false confessioni, e talvolta ancora prima 
che siasi coiuinciato a tormentarli. 

V. Quando gli accusati avevano coli- 
fessalo in mezzo ai tormenti tutto o parte 
di ciò che loro era stato imputato , 
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ricevevasi nel susseguente giorno- la loro 
dichiarazione con giuramento , affinchè 
ra lineassero ciò che avevano detto , o 
ii* facessero la ritrattazione. Quasi tulli- 
confermavano le loro deposizioni , non- 
osando ritrattarsi perchè sapevano che 
sarebbero di nuovo assoggettali alla tor- 
tura, e die la-loro ritrattazione sarebbe 
inutile. 

VI. Di quando in quando presenta-- 
vansi peraltro certe persone di carattere 
fisico e morale cosi robuste, che ritrat- 
tava nsi , dicendo di non avere confessato 
i delitti falsamente imputati loro , che_ 
per sottrarsi all' atrocità de' tormenti : 
coraggio inutile, e di cui non tardavano 
a pentirsi in mezzo a nuovi tormenti. 
Quale atroce condotta e quanto contraria 
allo spirito di carità e dì compassione 
del divino istitutore della nostra santa 
religione 1 

VII. L' accusa del procuratore fiscale 
non viene mai comunicata per intero ed 
m iscritto all'accusalo, onde non possa 
meditarne gli articoli nella calma della- 
pigione ed apparecchiarsi a rispondere, 
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vittoriosamente. Il- piigioniere viene con- 
dotto nella ibIu delle udienze : cola un 
segretario legge alla sua presenza i gra- 
vami 1' uno dietro I' altro avanti agir 
inquisitori ed al fiscale ; sospende la 
lettura ad ogni articolo ed invila l'ac- 
cusato, a rispondere immediatamente se 
io trovo ver», o no. 

Vili. Non si tende- con oìò una rete 
a- colui che dav' essere giudicato ? e non 
si cerca d' imbarazzarlo ? Vorrebbe ogni- 
ragione che si consegnasse all' imputato 
l'alto d ; accusa almeuo per tre giorni, 
onde fosse a portata di ridursi ali» me- 
moria tutti gli avvenimenti passati, e di 
rispondere colla buona fiducia ispiratagli 
dalla buona fede de' giudici e del loro 
amore per la giustizia. 

IX. Fatta la lettura delle imputazioni , 
gl'inquisitori domandano- all' accusato se 
vuole difendersi. Se risponde affermati- 
vamente, si ordina di prendere copia- 
dell' accusa e delle, risposte-; si dice al- 
l' accusato d' indicare l'avvocato cui vuole 
affidare la sua difesa, stando alla lista de:, 
titolari del Sout' Ufficio , che gli si jire-- 
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senta. Alcuni domandano- di avere un 
difensore fuori del tribunale; ma una 
cosi giusta inchiesta ooa viene quasi mai 
accordala.' 

X. Del resto poco monta l'essere di- 
feso da esperto avvocato o no , perche 
questi non vede il processo- originale , 
ma soltanto un estratto, nel quale sono 
otnroeasi i nomi dell' accusatore e dei 
testimoni , e le circostanze che potrebbero 
richiamarne la loro ricognizione.- 

Articolo V. 

Piwe. Pubblicazione delle prove. 
Censura definitiva de' qualificatori. 

i. Un' altra misura obbliga a levare 
dal processo tutte le dichiarazioni originali - 
de' testimoni contenute uell' istruzione 
preliminare per mandarle ne' luoghi in 
cut hanno il loro domicilio, aftinché 
vendano da loro ratificata. Il corso della 
processura resta per tal modo sospeso, 
non essendovi legge alcuna che prescriva 
un termine al procuratore fiscale, ed i 
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processati pctnuo più" armi io carcere: 
oltre di die riesce loro impossibile di 
ricusare mi testimonio , che potrebbe 
essere loro capitale nemico. 

II. Io vidi in un processo , che alcune 
dichiarazioni de testimouìi erano state 
mandate nelle Indie , e non ritornarono 
che dopo nove anni. Ma che giova en- 
trare nelle particolarità delle forme pro- 
cessuali ? Biuta il dire che tutte mirano 
ad aggravare [' accusato, ed a privarlo, 
di ogni legittimo mezzo di difesa. 

III. Quando la prova è stabilita, il 
Tribunale fa riconoscere Io stato della 
processila-., ed ordina la pubblicazione 
delle deposizioni e F azione in giudizio. 
Ma questi termini non devono intendersi 
nel loro scuso ordinario, poiché non si 
tratta che di una copia infedele delle 
dichiarazioni e drgli altri fatti contenuti 
nell'estratto formato per uso del difen- 
sore. Un segrclario rie fa lettura all'ac- 
cusato; ina questa lettura altro non è 
che un nuovo laccio teso all'infelice 
detenuto, perchè non gli si ricordano ie 
risposte da- lui date nel? iater rogato rio . 



del processo fiscale , oude cada in con- 
tradizione, )a (pale per quanto sia leg- 
gere, fa nascere il sospetto ài duplicità, 
di reticenza , o di Jais* confessione. 

IV. 'Alla pubblicazìooe delle prove 
tiene dietro la censura definitiva de' qua- 
lificatori, che cosi vengono chiamati quei 
teologi cui spetta il qualificare per la 
seconda volta le proposizioni, di vedere 
le spiegazioni date dal reo , e di pro- 
nunciare se abbia colle sue risposte di- 
strutto il sospetto d' eresia di cui era 
stato caricalo , se lo abbia in tutto o in 
parte indebolito, o se per Io conlrario-- 
I' abbia reso più forte , e se meriti di 
essere riguardato come formale eretico. 
È cosa notabile, die molti de'quali fica- 
tori, non hanno attinto alle più pure 
sorgenti della teologia , e che hanno la 
presunzione dì saper pronunciare il loro 
giudizio dopo una rapidissima lettura* 
degli atti.. 
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Articolo VI. ■ 



Sentenza. Lettura ed esecuzione 
del giudizio. 

I. Quando l'affare è portato a queste 
punto si risguarda come-ultimato. Allora 
si adunano i membri deli' Inquisizione 
col vescovo diocesano per risolvere se 
rimanga tuttavia alcuna cosa da fare, e 
per pronunciare la sentenza. 

II. Quelle li' assoluzione sone nel 
Sant' Ufficio cosi rare avanti il regno di 
Filippo III, cIjc forse non trovasene una 
in milk'; ma dopo quell'epoca e special- 
mente da cinquantanni in poi, con- 
viene rendere giustizia agl'inquisitori. 
.! quali, ad eccezione di qualche non fre- 
quente caso , seguirono un sistema di 
moderazione, che gagliardamente contrasta 
coli' eccessivo rigore degli antichi inqui- 
sitori. D' ordiuario .sì limitano alla sen- 
tenza di sospetto de levi ; ed in tal 
caso il giudicato s> mette in ginocchio , 
chiede perdono , pronuncia la t'orinola 
d' ahbiurazione , la sottoscrive e dichiara 
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che acconsente di" essere trattato con 
estrema severità, se viene un' ultra volta 
trailo in giudizio. 

III. Ma Dio volesse the ]a presente 
Inquisizione avesse rigettala con disprezzo 
la qualificazione ile. levi , che non si 
direbbe con fondamento dai suoi nemici : 

Se qualche sventurato 

Cade del Sant'Ufficio in le catene-, 

Se arrostito non viene 

Bimane per lo meno -affumicato. 

■IV. Le sentenze non vengono comu- 
nicale alle vittime che quando I' esecu- 
zione è di già cominciata , perciocché si 
-manda il condannato all' auto-da-fè per 
riconciliarlo , o per consegnarlo al btaccio 
secolare, dopo averlo coperto col San* 
Jìcnito , postagli la mitra in snl capo ^ 
la corda di ginestra al collo ed un tor- 
chio di cera verde in mano. Ncli' atto 
eli' esce di prigione riceve dalle mani 
de' famigliari tutte queste insegue inla- 
n.anli , che porta fino al lungo dell' au- 
-iótìn-Jè. 
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V. Colà giunto gli si legge la senteu- 
-za, O di riconciliazione o di relaxntkin , 
vale a dire condanna al fuoco da eseguirsi 
dai giustizieri del re: 

Articolo VII. 

Istoria di ari Francese. 

J, Il Marsigliese di' cui ebbi occasiona 
di parlare in principio di questo capi- 
tolo, cliiamavasi Michele Maffre des 
Rieux; si ostinò a dire, dopo il suo 
primo interrogatorio, eli 1 era stalo edu- 
cato nella cattolica religione, e che vi 
aveva perseverato fino ad no' epoca an- 
teriore di cinque anni a quella della saa 
prigionia ; che la lettura delle opere di 
Voltaire, di Rosscau e di altri filosoli Io 
avevano persuaso non esservi altra verw 
religione fuorché la naturale; ma die 
in tutto ciò clic aveva fatto, aveva di buona 
fede avuto per scopo la verità, e che in 
conseguenza era disposto a sottomettersi 
"nuovamente alla religione cattolica , se 
qualcuno voleva di mostra rgìitne la verità. 
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11 maestro Magi, clie fu poi vescovo di 
Almeria , ne prose V assunto, e lo eoa- 
■ dusse a tale da confessarsi vinto; dieen- 
dogli , o Voi avete ragione , o siete di me 
più dolio. 

II. Dopo ciò il Marsigliese, durante 
il tempo della processura , niostrossi 
sempre disposto a riconciliai si colla chie- 
si . non mettendo altia condizione alla 
sua conversione, die d'essere posto in 
libertà onde tornarsene a casa sua , poi- 
thè non -ereOeva di avere peccalo se- 
guendo in buona fede i dettami della sua 
coscienza, sebbene erronea, come adesso 
di buona fecle ritornava in su la vera 
strada della salute. A ciò aggiugneva , 
ebe non poteva in verun modo darsi 
a credere di essere subordinato al!' au- 
torità dell' Imposizione , la quale uon ha 
diritto che sopra coloro, che senza es- 
sere di buonafede, abbracciano l'eresia, 
eon ostinazione. 

Ili, La lealtà del Marsigliese era così 
grande, che mille prove indirette nou 
permettevano di dubitarne : aveva di- 
chiarato, che nel suo sistema la .bugia 



-eia lido ite* gravi -peccali contro la reli- 
gione naturale j e dietro tale principio 
non negò mai , quantunque potesse farlo 
utilmente , ciò che credeva vero , e 
pieno di fiducia credevasi certo di essere 
riconciliato io segreto e senza peuiteuza, 
O per lo meno di non subirne che una 
leggerissima , cui potrebbe soddisfare 
privaUmeute ; tenendosi felice di potere 
annunciare ai suoi amici d'essere uscito 
■Dall'Inquisizione con onore, e che cesse- 
rebbe con ciò qualunque ostacolo al suo 
ricevimento nella compagnia vallona delle 
guardie del re. 

IV, Una mattina il carceriere entra 
nella camera accompagnato da sei o 
sette familiari. (ìli dice di spogliarsi 
deile sue vesti e di prendere un giub- 
boncello , ed un paio di calzoni di panno 
bÌ£Ìo , calze della stessa stoffa ed un 
grande ributtante scapolare del San-Bc- 
nilo ; di ricevere una corda di ginestra 
al colio , ed una fiaccola di cera verde 
in mano, per passare, io tal foggia abbi- 
gliato , nella sala delle udienze dove gli 
■sarà Istta la sua sentenza. Lo sciagurato 

Inquisii. Voi. II. 2. 
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■i spaventa, s irrita, diviene ■ furibondo ; 
ma rullili potendo contro la forza ; obbe- 
disce dopo lunga resistenza. Malgrado 
I' apparalo die colpisce il suo sguardo, 
pensa ch'entrando nella sala delle udienze 
non vi troverà che gì' inquisitori e gli 
altri impiegati del tribunale, ai quali 
resta espressamente vietato il ridire quanto 
vedono. Ma appena affacciatosi alla porta 
Tede una numerosa adunala dì cavalieri, 
di signore e di altre persone , che avendo 
saputo , che in tale giorno si doveva 
celebrare utj auto-da-fè particolare di 
riconciliazione nella sala del Sani' Uffi- 
cio a porte aperte , erano accorse per 
essere presenti a quello spettacolo. 

V. Costernato da tal vista , più non 
è padrone di sè stesso: in miti-asporto 
di subita collera scaglia mille impreca- 
zioni contro la barbarie, l'inumanità e 
la vile astuzia degl' inquisitori ; e tra le 
parole strappategli d'i bocca dalla dispera- 
zione , viene udito pronuciare : Se è 
fero che là religione cattolica comanda 
ti fare ciò che voi fate , io torno ad 
aborrirla , perchè è impossibile che una 



religione che uitainotv» gli uomini sinceri, 
sia vera. 

VI. Le cose furono spinte tanto all' fi- 
stremo, che si dovette adoperare la 
forza per ricondurlo iu carcere. Colà 
rimase trenta «re seuza volersi cibare, 
chiedendo di essere subito condotto al 
rogo, e minacciando di darsi la morte 
da sè medesimo, se veniva prolungata 
la sua prigionia. Egli si appiccò in fatti 
nella sua prigione dopo avere inghiottito 
un pezzo di tela per rimanere più facil- 
mente strozzato. 11 giorno innanzi aveva 
domandato inchiostro e carta ed aveva 
scritti alcuni versi francesi alessandrini 
sotto forma di preghiera, de' quali ec- 
conc I* estratto. Dio , autore dell' umana 
natura , essere essenziale e puro che amale 
la sincerità delle anime , accogliete la 
mia che eiene a riunirsi alla vostra divi- 
nità da cui emanò ; io ve la ritorno . o 
Signore, prima del tempo , onde lasciare 
il soggiorno delle bestie feroci , che usur- 
parono il nome di uomini: accoglietela 
benignamente poiché voi vedete ìa purità 
■<k' sentimenti onde sono sempre stai» 



Bi/iiunto. Liberate la terra dell' orribile 
mostro, il tribunale dell' Inquisizione , che 
disonora ( umanità , e voi medesimo per 
quanto voi lo permettete. L' uomo della 
natura. 

VII. Mi asterrò da qualunque osser- 
vazione intorno a questo avvenimento , 
ma dirò soltanto al decano dell' Inquisi- 
zione, che al tribunale di Dio dovranno 
rendere uno strettissimo conto tutti co- 
loro, che rifiutarono a quest'infelice la 
grazia cbe domandava. 

Articolo VI. 




San-Benito. 



I. L' esecuzione della sentenza comin- 
cia, come lo abbiamo 'già detlo, nello 
slesso auto-da-Jè , in cui viene letta e 
notificata. Io non mi tratterrò a descrivere 
minutamente un auto-da-Jè pubblico e 
generale, perchè tutte queste particola- 
rità si trovano descritte in moLte opere 
e rappresentate al vivo in varie stampe; 
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e mi limiterò a dire poche cose del ! 
San -Beni lo. 

II. Questo abito è una specie di scapolare 
stretto quanto il corpo, che non scende ] 
che alle ginocchia perchè non venga 
confuso coli' abito, che, all' epoca in cui 
venne istituita la nuova Inquisizione , 
portavano molti monaci. Questa circo- 
stanza costrinse gì' inquisitori a preferire 
per il San-Benito una stcfla di lana 
grossolana col fondo giallo e sparsa di 
croci rosse, lo che fece affatto sparile 
ogni rassomiglianza Ira 1' abito dei pe- 
nitenti dell' Inquisizione , e quello di 
alcuni ordini religiosi. Tale era lo stalo 
del San-Benito quando il cardinale Xt- 
rrrenes de Cisneros fece sostituire alle 
croci ordinarie quelle di S. Andrea. In 
appresso gì' inquisitori affettarono di 
moltiplicare i San-Benito onde appìicarne- 
uno ad ogni elasse di penitenti. Farci 
conoscere i più comuni. 

HI. Quando un processato veniva di- 
chiarato leggiermente sospetto d' eresia , e- 
condannato a fare 1' abbiurazione , se chie- 
deva d'essere ad cauiehim assolto dalla.' 
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censure gii si faceva prendere il San-Be- 
nito , detto Zamarra, di lana giulla senza 
croci. Se il condannato abbiurava come 
violentemente sospetto, aveva una metà 
della croce; se poi abbiurava come ere- 
tico formale, la portava intera. 

IV. Diversi però erano i San-Benìto 
di coloro che dovevano perire. Perivano 
irremissibilmente lutti quelli che rica- 
devano in eresia ed erano detti relapsi , 
■ebbene si convertissero prima della, 
sentenza. E come v' erano tre Sem-Be- 
nito per gli assolti, ve n'avevano altri 
tre pei condannali alla morie. Il primo 
per coloro che si pentivano prima della 
sentenza, V altro per i condannati a 
subire la pena del fuoco e che si 
pentivano dopo la sentenza, l'ultimo 
per coloro che venivano strascinati al 
Cremaderos impenitenti. Possono vedersi 
in molte opere le figure delle sei specie 
di San- Benito. 

V. Niente prova con maggiore evi- 
denza i delirii del fauatismo quanto 
questo sconvolgimento d' idee di far 
servire l'abito di penitente, destinato^ 



nei. primi secoli della Chiesa atl alte- 

stare il ritorno del peccatore a Dio , 

all' infamia ed al calcola dell'eterna 
riprovazione. 
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CAPITOLO X. 



Dei principali avvenimenti, accaduti sotto 
gt inquisitori generali Ueza e Cisneros. 

Artico m> L 

Stabilimento del? Inquisizione in Sicilia, 
Sforzi Jatti per stabilirla in Napoli. 



I. Il nuovo inquisitore generale T>. 
Diego Deza non ebbe appena dato ca- 
naio eia mento al suo ministero, che pro- 
mulgò nuovi regolamenti per dare al 
tribunale maggiore attività , quasi che 
Torqoemada non fosse stato abbastanza 
rigoroso. 

U. E volendo provare l'attività del, 
suo zelo, propose al re Ferdinando di 
stabilire la nuova Inquisizione in Sicilia 
ed a Napoli, la quale fosse pure dipen- 
dente dell' inquisitore generale della Spa- 
gna , invece di lasciarla sotto l'influenza 
della corte di floma. In fatti Ferdinando 
tentò di farla ricevere in Sicilia con. 
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decreto del 27 luglio dèi i5oo ; ma- 
quegli abitini ti si opposero con lauta 
forza , che dovette ricorrere ai mezzi 
adoperati per farla ricevere io alcuna 
provincia dell' Arragona. In giugno dei 
i5o3 ordinò al viceré dell' isola, ed 
alle altre autorità di spalleggiare còlla 
forza gl'inquisitori nella loro intrapresa. 
Ma si dovettero sedare varie iusnneztoni 
prima clie D. Pietro Velorado , arcive- 
scovo di Messina potesse esercitare le 
sue funzioni di grande inquisitore sub- 
delegalo. 

IH. Hauti ifiia gl'inquisitori siciliani i 
eransi di già falli tanto iìisoleuti , che il"' 
viceré dovette scrivere ai re, che loro 
si era opposto all'arresto di certi assas- 
sini rifuggitisi nella casa di campagna di' 
un inquisitore; ed aveva minacciato di 
seomuuicare il capitano ed Ì soldati se 
non riconduce vano i detenuti nella casa , 
ia cui li avevano presi , sotto pretesto 
che avendo coloro cercato un asilo nella 1 
casa di Un inquisitore, dovevano essere* 
giudicati dall'Inquisizione 

IV. Intanto i Siciliani stanchi di soi- 

.3» 
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frire le .ararle Ml'inqsW*»» « "<*- 
varono nel i5>5, liberarono tolti I car- 
cerali del tribunale , e f inquisitore 
Melchiorre de Cervera non- .. sottrasse 
alla morte cbe per favore del caso. 
Anche il viceré D. Ugo de Moncad. si 
trovò esposto a gravi pericoli : nia U 
.ola non potè lungamente godere della 
sua vittoria, perchè incapace di resistere 
alla formidabile- polena di Carlo V, . 
che apertamente proteggeva V Inquisi- 

Z °V. Più fortunata fu la città di Napoli, 
i-di cui abitanti si opposero con Unto , 
fermerà al viceré Gonade Fern.ndes , 
detto il gran capitano , ed alle altre 
principali autorità del regno , cui nel 
i5o4 era stato da Ferdinando inculcato 
di sostenetele operazioni dell' arcivescovo 
di Messina , che il viceré giudico con- 
veniente di soprassedere, facendo sentire 
al monarca quanto sarebbe pericoloso 
l' urlare di fronte una così calda oppo- 
sizione. / 

VI. Ferdinando volle rinnovare le sue 
pratiche nel iato, ma non ebbero 
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miglior riuscita. Girolamo Zuiita, esat- 
tissimo storico , e non sospetto di par- 
zialità pei Napolitani, poiché era segretario 
dell'Inquisizione , dice die quegli abi- 
tanti avevano in aborrimento l'Inquisizione 
spagnuola, sebbene tollerassero quella 
del papa, perchè in .questa i vescovi 
partecipavano ai giudizi assai più che ' 
nella spagnuola , e perchè la procedura 
non era cosi segreta (i). 

Articolo II. 

Espulsione dei Mori. Nuove persecuzioni 
contro i Giuiiei. 

I. Deza persuase Ferdinando ed Isabella ■ 
a Tare stabilire V Inquisizione nel regno 
di Granata, malgrado le 'promesse fatte 
ai Mori battezzati , sotto pretesto, che - 
molti convertiti , non avendo di che 
temere , ricadevano nel maomettismo. 
Veramente la regina aveva rifiutato questo - 



(i) Faremo : de Orig. ìm\mt, lib. a , tii. a , cip. Io ' 
ZbfH» Ano. de Arr.g. lib. 8 i C. 34, L, gj, cip. 36. 



_ Dic iitized 



35 

consiglio ^ ma si riuscì ad ' ottenere da 
lei una cosa che quasi equivaleva ad 
una adesione ; ciò era di autorizzare gli 
inquisitori di Cordova a stendere la loro 
giurisdizione sul regno di Granata, col- 
F espressa proibizione d' inquietare i Mori 
per cose di poca importanza, ma soltanto 
nel caso di provata formale apostasia. 
Uopo quest' epoca i Mori spaglinoli co- 
minciarono ad essere conosciuti nella- 
storia sotto il nome di moreschi egual- , 
mente die gli altri discendenti dei Mori. 

II. Il principale inquisitore di Cordova 
«ra in allora. D. Diede Rodriguez de- 
Lucerò, cui Pietro martire d' Angleria , 
il quale era consigliere delle Indie, e 
«he probabilmente non lo amava, diede 
ilsoprannome ili tenebroso-(7*efie*/-e/'o)(i). 
L'eccessiva durezza del suo carattere fu 
cagione d'infiniti mali in tutto il regno 
ili Cordova , come vedremo poco sotto. 

III. L' ordinanza reale del 3i di ot- 
tobre del 1499, accordava la libertà a 
tutti i Mori die si facevano battezzare 

j)). E S ÙL 333 , 14 , 4„ , , ffc 
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dòpo- essere stali redenti a spese del' 
tesoro reale; obbligava i genitori a dare- 
la' legittima ai figli clic domandavano di 
essere fatti Cristiani , i quali inoltre 
avrebbero un assegno sui beni di pro- 
prietà dello stato (i). Tanta moderazione 
e I' esortazioni di Xiincnes de- Cisneios e 
di D. Ferdinando di Talavera guadagna- 
rono al cristianesimo moltissimi Mori, e 
ite avrebbero guadagnati molli di più se 
non fossero stati troppo duramente trat- 
tati da alcuni preti di Toledo; 

IV. Due anni dopo i sovrani diebia-- 
rorono con una reale notificazione che 
Dio si era degnalo dì far loro la grazia, 
che non vi fossero più infedeli nel regno 
di Granata; che in conseguenza per ren- 
dere tutte le conversioni più costanti, 
vietavano l'ingresso net regno a tutti Ì 
Mòri, ed agli schiavi infedeli, che ancora 
vi fossero; vietavano di non parlale ar > 
battezzati Onde non strascinarli nell'apo- 
stasia; eJ era minacciata la pena dì morte 



(l) Recupilacion de Leyc» ilei inuo i55o , ] e y 
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e la confisca de' beni a coloro che con- 
travverrebbero a questa legge (i). 

V. Finalmente il la febbraio del ,5oi, 
Ferdinando ed Isabella ordinarono, che 
tutti i Mori liberi dell'uno e dell'altro 
«esso, ad eccezione de' maschi miuori di 
quattordici anni e delle femine che non 
ne avevano più di dodici, uscissero dai 
regno dì Spagna nel termine di setlantasei 
giorni ; autorizzandoli a disporre delle 
loro sostanze nel modo accordato agli 
Ebrei del 1^93, e restando loro vietato 
sotto pena della confìsca de' beni il pas- 
sare nell'Africa, i di cui sovrani erano 
in allora in guerra colla Spagna. 

VI. Ma Deza non si limitò a riscaldare 
Io zelo di Ferdinando e d'Isabella contro ' 
1 Mori, che loro suggerì nuove rigorose 
misure anche contro i Giudei, in occa- 
sione che giunsero in Spagna vari stra- 
nieri , non del numero di coloro ch'erano 
stati scacciati nel ^ ( a ). Dietro le di 



(1) Recopilacion de anno i55o, Uj li. 
M IWo. De Orig. i nqa ! 3 . C I, *.„,«.* _ 
fi^ofiUcion de i55o. Lo, 6. 
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luì suggestioni si emanarono decreti che 
li assoggettava alle misure stabilite per 
gli ultimi; onde, il consiglio dell' Inqui- 
sizione aveva preliminarmente ordinato, 
che i Giudei convertili e sititi battez- 
zali , vivessero frammise li iati cogli an- 
tichi Cristiani. 

VII. Deza non meno crudele che Tor- 
qnemada , diede terribili esempi dell'a- 
maro suo zelo -contro gl'Israeliti. Fra i 
trentotto individui- che l'Inquisizione di 
Tòledci doveva far bruciare il aa di 
febbrajo del i5oi, trovavasi una giovi- 
netta, le di cui confessioni e le deposi- 
zioni di alcuni altri provavano, che, pei 
suggerimenti di suo padre e di un suo 
zio ,. sì era fatta credere profetessa. Aveva 
costei saputo così artificiosamente rap- 
presentare le sue parti, ohe tutti i Giu- 
dei del vicinato di Toledo la risguarda- 
rono come ispiratale molti di coloro 
che si erano fatti battezzare apostatarono. 
Affettava accortamente estasi e visioni; 
pretendeva che Mosè ed alcuni angioli 
le avessero rivelato che Gesù "Cristo non 
era altrimenti il vero Messia promesso 
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Mia légge, « di» quando questi giugni 
l'ebbe efletivamente, ricondurrebbe nella 
terra promessa tutti coloro cbe sarebbero 
' perseguitati come al presente. Costei era 
" ™r° colpevole, ma la sua treschis- 
«iwa età, e gli ,l,„i c „„ s ; g ii |, ,„ eri _ 
lavano una meno orribile sentenza 
: VIU - Nello stesso anno il Sane' Ufficio 
di Valenza ricevette alla riconciliazione 
con penitenza, in un pubblico atm-dà-fi, 
Giovanni Vives, a condizione ch'egli me- 
desimo atterrasse la propria casa perchè 
aveva servilo per Sinagoga. A Barcellona 
I Inquisizione fece castigare un uomo 
convinto di giudaismo, che doveva piut- 
tosto essere trattato da mentecatto cbe 
da eretico, come lo dimostravano le sue 
stravaganti dottrine. Nella- provincia del- 
1 Estremadwa fu pure condannato un 
uomo che- diceva»! aver rubata un'ostia 
«..sacrata e vendd.a ai Giudei, il di 
™. delitto era stato miracolosa.nenle- 
•coperto, sebbene ciò non si- credesse 
dalle per„,„e ,„,„,,, ,„ a ^ 
C! inquisitori e dai loro satelliti ! 
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Articolo TU. 



Straordinaria protezione accordata dal re 
agi' inquisitori Processo del primo ar- 
civescovo di Granala , e del celebre 
letterato Ctonio Lebrija. 

I. La protezione che Ferdinando ac- 
cordava agi 1 inquisitori retnievasì ogni 
giorno soia prò più manifesta, perciocché 
a poco a poco li andava autorizzando 
a procedere contro i delitti che non 
avevano relazione colla fede. Autorizzati 
ila una ordinanza reale del i497> asso g - 
gallarono al toro tribunale il peccalo di 
Sodomia , «1 in Siviglia fecero nel i5ot> 
bruciare dieci persone imputale di tale 
delitto. Anclie 1' usura e la bigamia di- 
ventarono di loro competenza , onde Irò- 
vavansi frequentemente in guerra colle 
altre inagislr-iture sebbene per l'aperto 
favore del re ujcissero sempre vittoriosi 
tla ogni conflitto, 

II. Ma le conseguenze di tali scanda- 
losi .trionfi l'uscivano poi funesti all'u- 
manità, ed il numero degli auto-da-fè. 



non scemava. Deea rimase olio anni capo 
supremo dell' Inquisizione. Se noi proce- 
diamo a formare il calcolo delle sue 
vittime, troveremo, che in detto periodo 
lece punire 38,44° persone', delle quali 
3,592 bruciate personalmente , 896 io 
effigie, e 34,95a condannate a diverse 
peni tenne. 

III. Tra le più. illustri perso-ae ca- 
dute vittime dell' Inquisizione sotto De- 
za, mi limiterò a ricordare il venerabile 
D. Ferdinanda di Talavera , primo ar- 
civescovo di Granata , ed il letterato 
Antonio de Lebrija. . 

IV. L'inquisitore Lucedo, geloso della 
riputazione di santità che 1' ottuagenario 
apostolo di Granata si era acquistata 
perfino presso gii stessi Mori, colla sua 
carità e colla dolcezza del suo carattere 
tentò di far nascere sospetti sulla inte- 
grità della sua fede. Per riuscire in que- 
sto suo infernale disegno lo ricordò alla 
regina Isabella come un caldo oppositore, 
allo stabilimento dell' Inquisizione nel 
1478, e lo pubblicò, per parte di sua 
Madre discendente di razza giudea, coo- 
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allindando che patemi per foli motivi 
ordinare contro il santo personaggio 
t istruzione segreta, Deza aveva accordata 
la sua confidenza al barbaro Lucerò che 
Io ingannava , come si conobbe più tardi, 
negli affari di cui parleremo in ap- 
presso. 

V. L' ottimo arcivescovo nsn tardò 
ad aver sentore delle pratiche dell' In- 
quisizione, e si lagnò con una commo- 
venle lettera scritta al re della persecu- 
zione mossa contro di lui, provandogli 
concludentemente, che la sua fede era in 
salvo da ogni sospetto; ma Ferdinando 
fu insensibile alle rimostranze dell'arci- 
vescovo, e scordò in tale circostanza gli 
importanti servigi che gli aveva rcndnti. 

V. Fortunatamente Ximenes de Cisne- 
ros , incaricato da Deza di ricevere le 
iitformazioni preparatorie intorno alla 
fede dell'arcivescovo di Granata, credette 
di partecipare al'papa 1' allietatagli com- 
missione, il quale ordinò al suo nunzio 
apostolico Giovanni Ruffo di avocare a 
sè quest' affare e di proibire a Deza 
ogni ulteriore processura. Il nunzio spedi 



a Roma il processo , ed Alessandro VI, 
per unanime voto di un concistoro dì 
cardinali e di vescovi, dichiarò innocente 
il santo arcivescovo, che mori in pace 
dopo avere soffèrti tre anni di vive in- 
quietudini , perchè Lucerò , durante la 
sua processine, aveva fallì imprigionare 
vari suoi parenti, sebbeue di nulla col- 
pevoli (i). 

VI. Nè fu, meno crudele la persecuzione 
sostenuta dal dotto Lebrija, Era costui 
stato il precettore della regina Isabella , 
e' 1' arcivescovo di Toledo Ximenes de 
Cisneros l'onorava della parziale sua slima. 
Pro fonda mente versato nelle lingue dotte 
aveva scoperti e corretti nel testo latino 
della Vuìgnta molti- errori, che- Vj si- 
erano insinuati per colpa de' copisti. Fu 
accusato dai sedicenti teologi scolastici ; 
vennero apprese le sue scritture, e dopo 
essere stato barbaramente trattalo, ebbe 
il dolore di vedere contro di lui promossi 
sospetti di eresia , e di dover condurre 



(i| Bennurfn de Pcdrasa : In. di Gia-i. pari. 4. — 
Ehi. SJ«ttÌco d' -AnglecMi BpitÙ 34 . 4a , 44 * 45. 
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la vita in questa specie di disgrazia fino 
all' istante in cui Deza più non essendo 
inquisitore generale , potè scrivere Ja 
sua apologia sotto la protezione del car- 
dinale Ximenes de Cisneros. 

Articolo IV. 

Crudeltà dell' Inquisitore Lucerò. Scan- 
dalosi processi jatti a Cordova. 

I. L'inumanità dell' inquisitore Lucerò 
ebbe le più triste conseguenze: perciocché 
dichiarando quasi tutti gli accusati colpe- 
voli di reticenza, 'e facendoli condannare 
come falsi penitenti, accadde sgraziatamen- 
te che alcuni aggiunsero alla verità fatti 
e circostanze imaginarie clic fecero cre- 
dere esservi a Cordova, a Granata ed in 
altre città dell'Andalusia sinagoghe nelle 
case da loro indicate; aggiunsero; che que- 
ste erano frequentate da monaci e da 
religiose die vi si recavano processional- 
meute per celebrarvi le feste della reli- 
gione giudaica, e pronuciarvì de' sermoni 



con grande, solennità ; e die le cose 
erano portate a tal segno che vi assiste- 
vano intere famiglie spaglinole d'antichi 
cristiani, le quali esse nominarono, onde 
avvolgere in questa calunnia moltissime 
ragguardevoli persone , lusingandosi che 
ne risulterebbe un perdono generale per 
(fli gli accusati, e particolarmente pel 
denunciatore ; o se non altro che eoo 
tal mezzo ai vendicherebbero de' loro 
nemici. 

II. Dietro così fatte dichiarazioni Lu- 
cerò fece arrestare tante persone, che 
Cordova fu in sul punto di rivoltarsi 
contro l'Inquisizione. La muneipalità , 
il rescovo, il capitolo deiJa cattedrale e 
la principale nobiltà, spedirono deputati 
all'inquisitore generale per chiedere che 
Lucerò Fosse richiamato. Deza ricusò dì 
dare orecchio alle loro isUuze finché 
non avesse certi documenti delle cru- 
deltà che si attribuivano all'Inquisitore, 
sebbene fosse solito di cambiare gì' in- 
quisitori a capriccio, e traslocarli da un 
luojjo all'altro. 
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III. Avuto seniore di ciò clie si 
passava. Lucerò ebbe t'ardire di no- 
tare, come fautori del giudaismo ca- 
valieri, dame, canonici, monaci, reli- 
giose, e ragguardevoli personaggi d'ogni 
classe. 

IV. Intanto Filippo I." prese le redini 
del Governo di Castiglia ( il 27 giugno 
del i5o6), ed il vescovo di Cordova 
1' informò di quanto succedeva, e nello 
stesso tempo i congiunti di moltissimi 
earcerati chiesero cite i processi degli 
accusati fossero mandati ad un altro 
tribunale. Filippo ordinò a D. Diego 
Peza di ritirarsi nel suo arcivescovado 
di Siviglia, delegando la facoltà d' inqui- 
sitore generate a D. Diego Ratnirez di 
Guzman vescovo di. Catania in Sicilia, 
ciie trovatosi alla corte. Fece con tem- 
poranea mente assoggettare tutte le carte 
spettanti a quest'affare all'esame del su- 
premo consiglio reale di Castiglia; e Ra- 
iniiez de Guzman sospese dalle loro fun- 
zioni F inquisitore Lucerò e gli altri 
giudici del tribunale di Cordova. Le cose 
ti iarebbero felicemente terminate se da5 
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■settembre dillo stesso anno non fosse 
morto Filippo. 

V. Quando il vescovo di Siviglia ebbe 
di ciò notizia, annullò subito la delega- 
zione fatta per ordine di Filippo, e ripigliò 
le funzioni d'inquisitore generale, dopo 
•di .avere invalidati tutti gli altri fallì in 
tempo dei suo ritiro. Peraltro non tardò 
ad accordare illimitata facoltà a D. Al- 
fonso Suarez de Fuentclas, in allora 
vescovo di Jaen e presidente del consi- 
glio di -Castigìi» , e che altra volta aveva 
con lui divise le incombenze d' inquisi- 
tore generale, incaricandolo di agire di 
comune accordo eoi consiglio dell' Inqui- 
sizione , die nulla aveva operato durante 
il precedente ragno. 

VI. Ferdinando riprese ìe redini del 
governo come padre della regina Gio- 
vali sa , vedova di Filippo L, che sof- 
friva frequentissime alienazioni di mente. 
Ma perchè trovavasi a Napoli, quand'ebbe 
notizia dello morte del genero , prima 
che giugnesse in Spagna tutti gli abitanti 
di Cordova , e molti membri del consi- 
glio 4i Castiglia si dichiararono contro 



Deza , c sparsero In voce eli' era della 
razza de' Maraicos , ossia diaccili lente dai 
Giudei. 

VII. Il marchese di Priego sollevò il 
popolo di Cordova che sforzò le pri- 
gioni del Sani' UHicio il 6 di ottobre 
del i5o6, facendone uscire tutt! i pri- 
gioni, il di cui numero era grandissimo. 
Venne arrestato il procurator fiscale, un 
notaio , e molti impiegati subalterni del 
tribunale: Priego avrebbe pur fatto ar- 
restare Lucerò , se non si sottraeva pre- 
ventivamente alle ricerche de' suoi ne- 
mici. L'arcivescovo di Siviglia fu sor- 
preso da tanto spavento , elle vedendosi 
sempre la morte in su gli occhi, rinun- 
ciò alla carica d'inquisitore generale, 
e si ritirò colie' .maggiori precauzioni 
possibili nella sua diocesi: e ciò fu ■ ca- 
gione che ritornasse la calma in Cordova^ 
ma perchè non ultimò i processi degli 
accusali , ne riferirò le posteriori vicende 
sebbene appartengano alla storia del suo 
successore. 

Vili. Quando il reggente del' regna 
di Spagna giunse a Napoli, noiniuò iu- 

Inquish. Fol II. 3 
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quisilore generale della corona di Casti- 
gtia D. Francesco Ximenes de Cisneros, 
arcivescovo di Toledo; e di quella d'Ar- 
ragona D. Giovanni Eugnera vescovo ài 
Vico. Il papa spedi all' ultimo le bolle 
in data del 4 & U S R0 1 ^°7 » 
giorno susseguente quelle di Cisneros , 
cui per la prima volta diede il titolo di 
cardinale. 

IX. Cisneros intraprese T esercizio 
delle sue incombenze il primo di otto- 
bre, quando la cospirazione contro il 
Sani' Ufficio erasi fatta quasi generale. 
Una così universale avversione per l'In- 
quisizione fece sentire a Ximenes la se- 
cessila dì condursi con estrema pruden- 
za,, onde non dare luogo alfa convocazione 
delle cortes , clie 1' avrebbero spogliato 
dell' eminente impiego di governatore del 
regno. 

X. Gli avvenimenti di Cordova ave- 
vano sforzate moltissime persone a ri- 
Tolgersi a Roma. Il papa volle far esa- 
minare gli affari del marchese di Priego, 
de' prigionieri e de' proprietari delle 
case che Lucerò aveva fatto demolire , 
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nel supposto die vi si fossero tenutele 
sinagoghe : perciò spedì un breve di 
commissione a D. Francesco di Maiior- 
ga, vescovo di Tagaste , e coadiutore di 
Toledo , affinchè s' informasse di tutti 
gli eccessi commessi da Lucerò e dagli 
altri ufficiali dell'Inquisizione di Cordova. 
Nello stesso tempo commise con altro 
particolare breve - a I>. Pietro Suarez 
Deza , arcivescovo eletio di S. Domingo 
in America , di esaminare le cominciate 
processure, dietro delegazione dell'inqui- 
sitore generale di Siviglia , contro tutti 
coloro che avevano preso parte all' eva- 
sione de' prigionieri del Sant' Ufficio , ed 
ali' arresto e prigionia del procuratore 
fiscale e degli altri ministri dell' Inquisi- 
zione di Cordova. Frattanto avendo il 
papa nominato 1*8 di novembre del iSo-j 
il cardinale Cisneros giudice in appello, 
lo autorizzò a richiamare' a sè tutti gli 
affari cominciati dai commissari apostolici. 

X!. Il cardinale ' chiamo subito a sè 
gli affari dell' Inquisizione di Cordova; 
sospese dalle sue funzioni Lucerò , e lo 
lece condurre ia prigione a Burgos, ed 
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allottò la stessa misura contro ! testimoni 
sospetti d'avere fatte false deposizioni , 
perchè molte accusa erano cosi assurde, 
che non si sarebbe potuto crederle vere 
ancora consultando solamente la ragione 
naturale. 

XII. La lettura del processo fece sen- 
tire al cardinale Ximenes , che un og- 
getto che faceva tanto rumore e che 
interessava tante illustri famiglie dì tutta 
l'Europa , richiedeva , per ridurlo a buon 
fine, estrema prudenza e moderazione. A 
tal fine chiese ed ottenne dal re la li- 
cenza di formare una giunta, cui chiamò 
Congregazione cattolica , composta di 
ventìdue ragguardevoli personaggi e da 
lui presieduta. 

XIII. La prima adunanza si tenne a 
Bmgos l'anno i5o8, nel giorno dell'Ascen- 
sione , ed il 9 di luglio dichiaro i te- 
stimoni che avevano deposto nell'affare 
di Cordova, indegni pel loro vilee spre- 
gevole carattere, di veruna confidenza; 
che le loro dichiarazioni erano contrad- 
ditorie e ragionevolmente sospette di 
falsità, perchè contenevano fatti inverosi- 
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mili, indegni d'ogni fede, contrari -al 
senso comune, e tali finalmente clie 
nessun uomo prudente oserebbe condan- 
nare chicchesia dietro cosi fatte testimo- 
nianze : che in conseguenza i prigionieri 
verrebbero posti in libertà, che si ri- 
pristinarebbe V onur loro e la memoria 
de" morti; die le case demolite verreb- 
bero rifabbricate, e clie si cancellerebbero 
sui registri le sentenze e le note contra- 
rie alle persone interessate, . < . • 
XIV. Questa risoluzione della Giunta 
cattolica venne proclamata a Vnlladolkf 
il giorno primo di agosto dello stesso 
anno con grandissima solennità, alla pre- 
senza del re, di tutti i magnati e di un 
grandissimo numero di persone d' ogni 
classe (i). Quattro giorni dopo questa 
pubblicazione Pietro Mai-tire scriveva 
da Valìadolid al conte di Teudilla , 
di' era stato ordinato di ritenere ir» 
stretto carcere 1' inquisitore Lucerò per 
avere tanto tormentati i corpi , turbate, le 



(i] Cornei. Brano : Cataloga di ios otiipoi de Cor- 
afeva , (. i. — cap. i8- 
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anime , e coperte d' infamia tante fami- 
glie. 0 sventurata Spagna madre di tanti 
grandi uomini, oggi ingiustamente diso- 
norata da così orribile macchia! .... 
Come mai il capo di questo nuovo Ter- 
sile ( Tenebrerò ) potrà solo espiare i 
delitti che rendettero sventurati tanti Et- 
tori ? Finalmente col rendere pubblica 
( ingiusta condanna delle vittime di un 
malvagio giudice , si apporterà forse qual- 
che consolazione nelt anima di coloro 
che tanto hanno soffèrto (')•■■ Dopo 
alcun tempo Lucerò fu mandalo nel suo 
vescovado d' Almeria , lo die non fu 
la cosa meno scandalosa di quest'affare. 

V. In up secolo più illuminato 1! av- 
venimento di Cordova sarebbesì creduto, 
un sufficiente motivo per far abolire un 
tribunale, la di cui costituzione permette 
il rinnovamento di tante barbarie, per 
l'abuso ebe vien follo del segreto della 
procedura. La pubblicità avrebbe soia- 
som in istr aio un preservativo contro la ti- 
rannia ed i! dispotismo, nell'appello di 

(i) Pi«t, Mut «pisi. Uh, cp. 335, 
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diritto come d' abuso , che sarebbe» 
dovuto stabilire nel suo cominciamento . 
poiché si voleva pure organizzare questo 
vergognoso tribunale. " - 

Articolo V. 

Carattere e con/lotta del grande inquisitore 
generale Ximenet de Cisneros. 

I. II cardinale Ximenes de Cisneros , 
terzo inquisitore generale di Spagna , 
aveva grande ingegno, lumi e prin- 
cipi d'equità. Lo dimostrò uell' affare 
di Cordova ; e colta protezione ac- 
cordata a Lebiìja ed a molli altri 
dotti in diverse occasioni. Nato per le 
grandi intraprese , aveva dalla natura 
ricevuto quel grado d'ambizione, senza 
del quale i grandi uomini sarebbero forse 
sconosciuti al inondo; e quest'impulso 
della sua anima I' aveva fatto chiamare 
alla testa di uno stabilimento eh' egli 
odiava. Io farò qui opportunamente os- 
servare l' errore in cui caddero molli 
scrittori, i quali accusarono Si mene s d* a- 
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vere avuto non picciola parte nel In crea- 
zione di questo tribunale, quando è lu- 
minosamente provato, . che sì concerta 
col cardinale- Meudoia e con Talavera 
arcivescovo di Granata per impedirne 
lo stabilimento. Scelto capo di un mini- 
stero, i di cui ordini erano meglio ub- 
biditi che non quelli de' sovrani, le cir- 
costanze lo posero , per così dire , in 
dovere di sostenere 1' Inquisizione e di 
difenderla ; e (Josette inoltre ostare 
perchè nulla s' iouoviisse nella sua ma- 
niera di procedere, quantunque l'acca- 
duto in Cordova, gli avesse chiaramen- 
te fatti conoscere gì' inconvenienti del 
funesto segreto dell'inquisizione, ed il 
frequente abuso che ne veniva fatto nelle 
tenebre dei tribunali delle province. 

II. La divisione clic si fece di quei 
tempi dei regni di C;istiglia é di Arra- 
gona ; e, 1' idea che più non fosse ne- 
cessario d' avere tanti tribunali dell'In- 
quisizione quanti erano i vescovadi , 
furono cagione, che Xirnenes li distribuisse 
per province: onde stabili il Sant'Ufficio 
a. Siviglia , Cordova , Jaen , Toledo , 
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nell' Estremadùra , a Marcia, Valladolid 
e Calahorra, e fissò ad ogni tribunale 
il territorio sul quale stendcrebbusi la i 
rispettiva giurisdizione. Nello stesso tempo 
mandò inquisitori alle Canarie per isla- 
bilirvi il Sant' Ufiìcio. N«l i5i3 l'In- 
quisizione venne introdotta aj Cuenca ; 
nel i5a4 a Granata;, sotto Filippo li 
a- Santiago di Galizia, e sotto Filippo IV 
in Madrid. Ximenes credette altresì ne- 
cessario nel i5i6 d'avere un tribunale 
ad Orano, e ben, tosto in Anerica, 11 
primo a ricevere questo regalo di Xime- 
ues'fu il paese conosciuto sotto il no r 
me di ■ Terraferma: egli delegò le sue 
facoltà d' inquisitore generale a Don 
Giovanni de Qticvedo, vescovo di Cuba, 
perchè eleggesse inquisitori in tutti i ve- 
scovadi di Terraferma. 'Posteriormente 
furono stabiliti inquisitori provinciali al 
Messico, Lima e Cartagena. 

111. L'inquisitore generale d'Arragom 
iidoltò il sistema di Ximenes e pose 
inquisitori, a Saragozza, Barcellona ^ Va- 
lenza, Maiotiu-a, in Sardegna ed ìn Si- 
cilia, e piò tardi a Pamplona, 
3'. 
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IV. Gli avvenimenti di Cordova ave- 
vano mostrata a Ximenes la necessità 
di esaminare accuratamente la condotta 
degl' inquisitori e degli altri impiegati 
del Sant'Ufficio, e ne destituì molti. 
Coloro eli' erano stati nominali dm suoi 
predecessori gliene contestarono il dirit- 
to, ma il papa ratificò a Ximenes tutti 
ì suoi diritti con un breve del aS luglio 
del i5og. 

V. Seppe il cardinale che scandalosi, 
disordini avevano avuto luogo dell' in- 
quisizione di Toledo per colpa del sotto 
carceriere e di alcune donne che trova- 
vansi in prigione. Lo che fu cagiono, 
che sentito il parere del consiglio , di- 
chiarasse soggetti alla pena di morte 
tutti gì' impiegati dell' Inquisizione che 
eommetterebbtro tali delitti. Non man- 
carono . occasioni per Y applicazione della 
legge, ma non ebbe mai effeLto. 

VI; Malgrado l'enorme numero delle 
esecuzioni, dobbiamo con venire che Xi- 
menes aveva adottate certe misure per 
allentare l'attività dell' Iuquisizione, delle 
^uali la più importante fu quella di as- 
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segnare ai nuovi cristiani una chiesa 
particolare nelle città iti cui v' erano 
.ritolte parrocchie, e d' inculcare al par- 
roco di adoperare tulio lo zelo per 
istruire e visitare frequentemente le loro 
0386 (i). 

Articolo VI. 

Processo fatto ad una beala- , 
e ad altre persone. 

I. Tra i moltissimi processi fatti sotto 
il ministero di Cisneros, alcuni meritano 
parziale ricordanza. Fece molto rumore 
nel 1 5 u quello d'una donna conosciuta 
sotto il nome di Beata. Figlia d'un ope- 
raio della diocesi d'Avila ed educala in Sala- 
manca, la quale si diede con tanto ardore, 
all' esercizio dell' orazione e della peni- 
tenza che la sua mente indebolita dalle 
austerità, cadde nelle illusiooi. Preten- 
deva di vedere continuamente Gesù Cri-- 



(0 Quintanìlla : Vii» del C«rd. Ximen.a de Cuor- 
eros, li». 9, ch«p. 17. 
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sto e la Vergine, e seco loro s'intratte- 
neva in faccia a chicchessia, come se 
fossero presenti. Vestiva 1' abito di beata , 
ossia di religiosa del tcrz' Ordine di San 
Domenico; chiamandosi sposa di Gesù 
Cristo ; e diceva che Maria 1' affret* 
tava a precederla nella sua qualità di 
sposa di Dio suo figliuolo: onore da lei- 
rifiutato con umiltà, dicendo ad alta- 
voce , per farsi udire dai circostanti : O 
tergine ! se voi non aveste partorito il 
Cristo, co non avrei ottenuto d'essere 
sua sposa: conviene che la madre <ld 
mio sposo abbia ' la precedenza, il popolo- 
sitava a credere che operasse miracoli, 
ed ella stava- in continue estasi. Il re 
ordinò che fosse mandala a Madrid , e 
gli parlò insieme all'-inquisitor generale. 
Si consultarono alcuni teologi che furono- 
di diverso parere : taluno la dichiarò 
invasa dall' amor divino, altri dominata 
dal fanatismo; ma mono i' accusò d'i- 
pocrisia. Si ricorse a Roma , ed il papa 
delegò il nunzio ed . i vescovi di Vico . 
e di rWgos per esaminarne la con- 
dotta,, che fu trovata irreprensibile. Gli* 
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inquisì lori presero a processarla come 
sospetta dell' eresia degl' illuminali. Ma 
perchè il re e 1' inquisitore generale dr 
Castiglia parevano proleggerla, usci fe- 
licemente da questo passo pericoloso , 
ed il suo stato continuò ad essere un 
problema ; se non die gli uomini più 
riputati attribuivano ogni cosa a debo- 
lezza d' immaginazione. 

II. Gl'ovari Enrico di Medina trovan- 
dosi gravemente infermo, e di già mu- 
nito dei sagramenti dell' Eucarestia ed 
Estrema unzione, venne posto sotto pro- 
cesso, e dichiarato eretico , impenitente 
e falso cristiano; si dissotterrarono le 
sue ossa per essere coperte coi San- 
Benito , e bruciate, ed indi sequestrati i 
suoi beni. Gli eredi si appellarono ali' in- 
rpiisìlorc generale, e dopo infiniti con- 
trasti, aU' ultimo, cell'intervento di Leon X; 
venne rivendicata la siia memoria. > 

IH. Lo stesso accadde a Giovanni dì 
Oovarruvias , il di cui processo fece tanto 
rtimore a Roma ed in Spagna e che 
Leon X fece terminare con sì poco 
ouore dell-' Inquisizione. . 



capitolo xi: 



Tentativi fatti dalle Cortes di Castiglia 
e di Arrapano, per riformare il Santo 
Ufficio. Principali avvenimenti ch'eb- 
bero luogo- sotto il cardinale Adriano, 
quarto inquisitore generale. 

Articolo L 

Bi/orma domandata in Castiglia; 

I. 3_J inquisizione di Spagna dou fu 
mai in così grave pencolo dì essere sop- 
pressa, quanto sotto V inquisitore gene- 
rale Adriano , ne' primi anni del regno 
di Carlo V. 

II. Tali erano le intenzioni del giovane 
monarca quando venne in Spagna ; o 
per lo meno era determinalo di regolarne 
le processare sull' esempio degli altri 
tribunali. 11 suo precettore il duca di 
Sera , signore di Clievres , Giovanni 
Selvaggio suo grau cancelliere, ed altri 
doti legisti ebe godevano della di lui conG- 



Digjtized by Google 



63: 

dènza, gli avevano inspirata questa savia, 
opinione, che aveva nel suo cuore ri- 
cevuto maggior forza dal voto delle uni- 
versità e collegi delle Fiandre e della. 
Spagna da lui consultati. 

HI: In fébbrajo del i5i8 presiedette 
a Valladolid ad un' adunanza delle cortes 
del regno di Castiglia, nella quale i rap- 
presentanti della nazione gii dissero : 
Supplichiamo vostr altezza (i) di ordi- 
nare che l'Ufficio della Santa Inquisi- 
zione si conduca in motte die siano 
puniti i scellerati e innocenti no»' 
oppressi, ti ni formandosi ai santi canoni 
ed alle regole del diritto comune (a). 

IV. -Né a ciò si limitarono le pratiche 
delle cortes , che mandarono si cancel- 
liere Selvaggio diecimila ducati d' oro , 
e si obbligarono a pagare altra eguale 
somma quando verrebbe posto in attività 



(i) Il nome dì Mautì uon cominciò « darsi ai re 
di Spagna cliu quando Carla V fu crealo imperatore di 

Germania, 

(a) BiLliot. reale di Madrid , tax. D. n " i53j ed il 
MpilM dille Cortes. 
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l'implorato decreto (i). Il re rispose, 
die farebbe die la giustizia fosse fedel- 1 
mente amministrata, e che porrebbe- ri- 
medio ai mali di cui si- facevano lagnanze 
ed intanto invitò le cortes a fargliene 
conoscere tutti gli abusi , ed a proporre 
i rimedi per farli cessare. 

V. Quando l'assemblea di Valladolid eb- 
be terminati i suoi lavori, Carlo convocò _ 
lé corica d'Aragona in Saragozza, dove 
recossi col cancelliere Selvaggio, il quale 
aveva apparecchialo un progetto di una 
reale notificazione, che doveva pubblicarsi 
dietro inchiesta delle cortes del regno 
dì Casliglia, e eoi quale si davano al- 
l'Iuquisizione sani ed umani rego! irnienti. 
Terminava col dire , che in ogni cosa il 
Sani' Ufficio si uniformerebbe allo spirito 
ed alla lettera de' sacri canoni ed al di- 
ritto comune ecclesiastico, sia nel ntodo 
di procedere contro gli accusati; che- 
nelle definitive sentenze , senza avere 
riguardo alcuno a costumanze od istru- 



ii] Sandoval Ul. di Carlo V, t r, Lib. 3, J io. — 
S'alio Mai tire i' Angleii» : Ej>iil."Jjìri . q>. Gio. 
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zioni in forma particolare fin allora pra- 
ticale. 

VI. Che Terrebbe supplicato il re ad ot- 
tenere una bolla dal papa, onde facilitare 
le misure del nuovo regolamento , e clie 
in pendenza del rescritto pontificio gli 
inquisitori vi si uniformerebbero per gli 
affari in corso , e per quelli die soprag- 
ghignerebbero , perciocché le presenti 
risoluzioni erano giuste e conformi al 
diritto fi). 

VII. Sgraziatamente prima che questa 
eccellente legge si pubblicasse, il cancel- 
liere Selvaggio movi a Saragozza nel più. 
decisivo istante del suo trionfo , ed il 
card. Adriano mutò talmente le idee e 
le disposizioni di Carlo V , che Io ren- 
dette un appassionato protettore dell'In- 
quisizione , come ne fanno prova tanti 
avvenimenti del suo luogo regno. 



(i) .An. JclflnqiT di Spagn» t. i 
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Articolo H. 
Hi/orma domandata in Arragona. 

I. Essendosi io sul fioire del i5i8- 
e nei primi giorni del susseguente iSio, 
adunate di nuovo le cortes a Saragozza, 
supplicarono il re a provvedere alla ri- 
forma dell' Inquisizione , facendone ces- 
sare tutti gli abusi. Dopo avere matu- 
ramente deliberato col buo consiglio, il 
le, rispose favorevolmente, obbligandosi 
con giuramento a far osservare egli stesso- 
tonfine e la dichiarazione che rimetteva 
all' assemblea ; come pure gli articoli che 
piacesse al papa di aggiugnere a quelli 
proposti dalle cortes. 

II. Persuadendosi le- cortes di avere 
Ottenuto lutto quanto avevano doman- 
dato , risolsero di manifestare al re la 
loro riconoscenza con un dono volonta- 
rio , simile a quello che costumava»! di_ 
effiire a! principe in tali occasioni. 

III. Intanto ebbero luogo infiniti av- 
venimenti prima che il papa approvasse 
il, concordato. Finalmente il 3 agosto 
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del i5ao Carlo ^pubblicò un' ordinanza 
nella quale dichiarava d'avere promesso 
e giurato tutto ciò che si contiene nel 
concordato delle cortes di Saragozza del 
precedente anno, e clie perciò ne co- 
manda 1' esecuzione per rimediare a certi 
abusi ed ai disordini che hanno dato 
luogo a gravi U' ó iutnze. 

IV. Finalmente arrivò la bolla, del 
papa il i.° dicembre del i520, la quale 
confermava gli articoli decretali colla 
risposta di Carlo V. 

V. Il re la fece pubblicare in gennaio 
del i5ai : ed i deputati della Giunta 
rappresentativa del regno intimarono il i 3 
febbraio agi' inquisitori di ubbidire agli 
ordini del papa , e ne proclamarono la 
bolla colla più solenne pubblicità, 

VI. Ma* non si tardò a conoscere che 
tale pubblicazione non avrebbe il desi- 
derato effetto, perchè la promessa del 
re riduce vasi a questo , riguardo ad ogni 
articolo, che i sacri canoni ed i decreti 
apostolici fossero esattamente osservati, 
onde con ciò non facevasi che eseguire 
la, bolla del 1 5 1 5 , eh' era la più recente.. 



Digitized by Google 



58 

Articolo «ili. 



Riforma domandata in Catalogna. 

I. Mentre accadevano queste cose tra 
le cortes di Saragozza-, gli slessi affari 
si aliavano in Catalogna. Il re aveva 
convocate le cortes di quel principato 
per emettere il suo giuramento di con- 
servare Ì privilegi di quella provincia , 
la quale formalità ebbe luosjo a Barcel- 
lona nello stesso anno i5ig. I Catalani 
die non ignoravano 1' effetto prodotto 
dalle rimostranze delle cortes d' Avragona 
s affrettarono a domandare, ancor essi 
la riforma di molti abusi introdottisi 
nella loro Inquisizione, relativamente 
alle imposte , all' usura , sodomia , bi- 
gamia , negro m arida ed altri delitti delia 
stessa classe. 

II. Dopo avere ricevute le rimostrarne 
delle cortes di Barcellona, il re rispose 
press' a poco come a qasìle di Saragoz- 
za, e scrisse al papa per domandargli 
la ratifica degli articoli da lui accordati. 
Il papa li sanzionò con una bolla del i* 
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settembre del i5ao, nella qaalo diceva,.' 
che rispetto a tutti i punti che risguar- 
davano le procedure dell' Inquisizione 
si dovevano in appresso seguire i sacri 
canoni <d i decreti della Saita Sede, 
senza nulla permettersi in contrario. 

III. Anche prima che arrivasse la bolla 
pontificia, Carlo aveva di già pensalo a 
dare esecuzione a tutto ciò che aveva 
giurato di fare, sebbene avesse giurato 
quasi suo malgrado , come Io manifestò 
scrivendo al suo luogotenente a motivo 
delle importunità di alcuni uomini e 
delle rappresentanze delle città e delle 
cortes. 

IV. Il 32 d' aprile scrisse al suo am- 
basciatore D. Giovanni Manuel, clic non 
avrebbe sottoscritte le risoluzioni delie 
adunanze di Saragozza e di Bnrcellona , 
se non fosse slato forzato a, partir su- 
bito alla volta della Germania. 

V. Ad ogui modd è cosa indubilata 
clic raccomandò più. volte con poste- 
riori rescritti , f esecuzione di tutte le 
adottate misure , e segnatamente co» 
nota del iG gennaio del Ì&54- 
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Ahticoi.0 IV. 



Maneggi in Roma. 

I. Le novità delle cortes spiaequero 
principalmente agl'inquisitori (li Saragoz- 
za ; vedendo ridotta al nulla Y autorità 
Joro, se le risoluzioni delle cortes otte- 
nevano piena esecuzione. 

II. Onde dissipare il turbine che pen- 
deva sul loro capo, cercarono d' indi- 
sporre il re contro i deputati arragonesi 
facendogli sentire, che il segretario della 
loro assemblea aveva redatto 1' atto da 
spedirsi a Róma in maniera da presentare 
la risposta del re come obbligatoria , 
sapponendo che avesse ammessi gli ar- 
ticoli proposti come conformi al diritto 
comune. Sog-giugnevano , che le cortes 
d' irragona. erano spalleggiate a Roma 
da molti cardinali guadagnati col danaro. 

III. Era Carlo partito da Saragozza 
eoi cardinale Adriano, quando questi, per 
nezzo di un corriere straordinario, rice- 
vette in viaggio le rimostranze degl' in- 
quisitori. Aveudolc comunicate al re ot- 
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t<--nne li centi di ordinare agi' inquisitori 
dì Saragozza di verificare l'esposto, e 
trovatolo vero , di far arrestare il segre- 
tario Prat e trarlo in giudizio. 

IV. In fatti questi venne arrestato il 
5 di maggio del 1 5 19 (1) ; ed il re scrisse 
subito al papa di sospendere la spedi- 
zione della bolla, ed a parecchi cardinali 
di volergli essere utili in quest' affare. 
Si volle far tradurre il prigioniere a 
Barcellona, ma la Deputazione permanente 
rappresentante il popolo arragooese negli 
intervalli delle adunanze delle cortes, ri- 
mostrò al re, che questa misura era con- 
traria agli statuti ch'egli aveva giurato di 
mantenere, « nello stesso tempo adunò le 
cortes onde dare maggior peso alle sue 
rimostranze, e queste convocarono il terzo 
stato. Carlo, informato di tale misura; 
ne . ordino immediatamente la dissolu- 
zione, ma l'assemblea rispose, che il re 
non poteva ricorrere- a questo violento 
mezzo senza ¥ assenso del popolo; e per 
rappresaglia ordinò che non sai ebbi 
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percella l'Imposta, e rìdano di nuovo 
presso la corte pontificii la ratifica degli 
articoli decretati dall' assemblea di Sara- 
gozza. 

V. Il papa che in allora era scontento 
dell' Inquisizione spagnuola , e che cre- 
deva di potere impunemente dimenticare 
i riguardi dovuti a Carlo; spedi tre brevi 
uno pel re , F altro per il cardinale 
grande inquisitore, «d il terzo per gl'in- 
quisitori d'Arragona, coi quali dichiara- 
va , che il Sant' Ufììcio doveva assogget- 
tarsi a tutte le regole ed alle disposizioni 
del diritto comune. 

VI. Carlo V , vedendo di nori potere 
colla forzi vincere la fermezza degli Ara- 
gonesi , scrisse a D. Alfonso d- Arragoua 
arcivescovo di Saragozza , di' entrare in 
accomodamento coi deputati y e si con- 
venne che gli Anag'onesi pagherebbero 
1 : imposta , e che il re farebbe rendere 
la libertà al segretario Pral. 

VII. Intanto Carlo , cui slava somma- 
mente a cuore quest' affare , aveva scritto 
di nuovo ai papa, il quale non volle ini- 
micarselo affatto, e scrisse il 21 ottobre 



al cardinale Adriano che sebbene , fosse 
pienamente informato delle cose , ed 
avesse in Tutti determinalo di far ragione 
;ìIIo rimostranze delle cortes , non spin- 
gerebbe H atti più in là senza l'assenso 
del re; cui prometteva di nutla innova- 
re ; ma die lo avvisava a tenere aperti 
gli occhi su ciò che accadeva , perchè 
ogni giorno e da ogni banda del regno 
giugnevano alla santa sede gravi rimo- 
stranze contro t avidità e l' ingiustizia 
degi' inquisitori. 

Vili. Ad ogni modo , sebbene la corte 
di Spagna si adoperasse caldamente per 
la soppressione delle tre bolle rilasciate 
per la riforma dell'Inquisizione d'Arra- 
gona , e sebbene Leone X avesse dato 
parola di farlo e di spedire per tale 
oggetto un nuovo breve , mori in di- 
cembre del i5ai , senza -avere soddi- 
sfatto alle sue promesse. 
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Articolo V. 



Notabili processi, e calcolo delle vittime. 

I, Mentre tali vertenze, tenevano oc- 
cupati gli spiriti, il cardinale Adriano 
approvava la rigorosa condotta degl' in- 
quisitori delle provìnce contro gli accu- 
sati , onde avutone il papa sentore, ia- 
gnavasi nel suo breve del 19 d' aprile 
del i5ig, che gì' inquisitori abusavano 
dell'eccessiva bontà di Adriano per far 
torto a sè medesimi ed al re , al cardi- 
nale ed allo stesso sovrano pontefice. 

II. A norma del calcolo stabilito nel 
quarto capitolo , dietro i dati . che offre 
l'iscrizione di Siviglia, e stando ai più mo- 
derati risultati, si trova che ne' cinque 
anni del ministero di Adriano, furono in. 
Spagna condannati e puniti dall'Inquisi- 
zione 34,035 individui; cioè 1620 bru- 
ciati in persona, 56o in effigie e 21,845 
condannati a varie penitenze; lo clic dà 
per ogni anno 3a4 individui della prima 
classe, na della seconda e 4269 del- 
l' ultima. 
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III. Se aggiungiamo a questo perìodo 
l'anno r5a3, che può contarsi per in- 
terregno fino all' iscrizione di Siviglia 
falla noi i5a4> s ' potrà stabilire che 
nei quarantatre anni del ministero dei 
primi quattro inquisitori generali , 1' In- 
quisizione sacrificò a34.5a6 vittime , delle 
quali i8,3ao furono bruciate in perso- 
na , 9,660 in effigie e 306,546 condan- 
nate a varie penitenze : enorme numero 
sebbene ridotto molto al di gotto del 
véro. 

IV. Dì molte illustri vittime che avreb- 
bero diritto a particolare ricordanza in 
questa storia non rammenterò che pochi 
nomi. 

V. Francesco Bedema chierico am- 
mogliato della diocesi d'Urgel fu tradotto 
nelle prigioni segrete del Sant' Ufficio 
come sospetto d' avere avuto parte nci- 
1' assassinio di Bernardo Castel fìs assessore 
tlell' Inquisizione d' Arragoiia. Credendosi 
(lag!' inquisitori ingiuriato a torto, ricla- 
mò al papa , il quale incaricò il vescovo 
d'Ascoli, auditore della Camera Aposto- 
lica, di esaminare quest'affare. Avendo' 
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<]«esto giudice chiesta la trasmissione 
ile]!' imputato , e trovali gì' inquisitori 
disubbidienti , ordinava all' arcidiacono 
di Barcellona e ad altri ecclesiastici 
di forzarli all' ubbidienza colle censure; 
ina questi si erano adoperali presso al 
papa perchè rive-casse, come fece, la 
commissione data al vescovo d' Ascoli , e 
permettesse che 1' accusato si mandasse 
al cardinale Adriano. 

VI. Non è di leggiere importanza il 
sapersi die in una lettera privata diretta 
al cardinale Adriano, il papa diceva 
essere informalo, die le prove ottenute 
contro Bederna erano assai frivole , che 
il prevenuto era slato abbastanza punito 
colla detenzione nelle carceri, e ch'era 
giusto di dargli la Jiberfà , perchè le 
prove di un delitto capitale devono essere 
più chiare della luce del giorno , che 
qualora il cardinale Adriano opinasse 
diversamente, conveniva che mandasse 
a Roma un estratto del processo ben 
suggellato, avanti di far procedere alla 
sentenza. Intanto i Commissari dell' au- 
ditore apostolico scomunicarono gì' in- 
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qnisilori, i quali riclamarono al papa; 
ma l'inquisitore generale, informato dai 
suoi ageifti dì quanto succedeva , fece 
liberare Bederna dopo una lunga e cru- 
dele prigionia. 

VII. La condotta degl' inquisitori di 
Valenza verso Bianchina vedova di Goti- 
zale Ruiz ci presenta un complesso di 
orrori. Quesla spagnuola toccava già gii 
ottani' anni ed aveva sempre goduto opi- 
nione di buona cattolica, In così avan- 
zata ■ età fu denunciata al Sani' Ufficio 
per avere fatte nella sua fanciullezza 
cose sospette di giudaismo. E perchè il 
suo processo facevasi lentamente, i di 
lei parenti ricorsero al papa, che avocò 
l'affare a Roma nel i5i8 e ne affidò 
l'esame a rispettabili personaggi, ordi- 
nando intanto di levare l'infelice vittima 
dalle carceri, e di farla entrare in on 
convento. GÌ' inquisitori avendo avuto 
seniore dì questa disposizione si affret- 
tarono dì condannare Bianchina come so- 
spetta , prima di ricevere gli ordini pon- 
titìcii. ludi ottennero da Carlo V una 
lettera pel suo ambasc ; atore a Roma , 



colla quale veniva incaricato di pregare 
a nome dell'imperatore il papa, perchè 
approvasse l'operato degl'inquisitori, di- 
cendo che la sentenza era stata estre- 
mamente dolce , non avendo i giudici 
condannata Bianchina che a perpetua 
prigione ed alla confisca de' suoi beni. 
Sarebbe permesso di non vedere in 
Carlo V che un mostro di crudeltà, se 
non sì sapesse che si era fatta una legge 
di raffermare in tutti gli affari dì questa 
natura le risoluzioni del suo precettore, 
il cardinale Adriano. 

Vili. Leon X volle rimettere la cosa 
all'inquisitore generale, cercando però 
ili addolcire la sorte della sventurata 
Bianchina, e facendo eoo un particola)- 
breve sentire al cardinale Adriano V in- 
sussistenza de* reati imputatile, ed ecci- 
tandolo a volerla assolvere. Il risultato 
fu, che l' inquisitore dichiarò Bianchina 
leggermente sospetta d'eresia, e le diede 
X assoluzione ad cautelala, senza assogget- 
tarla al S. Benito e seuza decretare nè 
la prigione, nè la confisca dei beni. 

IX. I moltiplicati ridami che Ì parenti 
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di questa sventurata fecero a Roma , e 
l'estremo- desiderio che mostrarono gli 
inquisitori di spogliarla de' suoi beni , 
mi muovano a crederla ricca. Ma come 
mai Leon X , che conosceva a fondo 
quest' affare , trovò netta sua coscienza 
sufiicienli cagioni per lasciar sussistere 
un tribunale di cui nelle sue bolle di- 
ceva tanti mali ? 

X. Motti altri esempi di somiglianti pro- 
cedure potrei addurre, come dell'interes- 
samento che Carlo V prendeva a favore 
degt' inquisitori , e della protezione che 
Roma accordava, sebbene ii più delle 
volle inutilmente, a coloro che appellavano 
alla Santa Sede; ma basterà per tutti 
quello di Diego de Las Casas. 

XI. Gì' inquisitori di Siviglia presero 
a processare Diego de Las Casas, Fran- 
cesco e Giovanni, suoi fratelli, le lo- 
ro spose, i padri delle medesime ed al- 
tri loro parenti. Tutti furono imprigio- 
nati ad secessione di Diego , che passò 
a Roma , e riclamò al papa contro i 
suoi giudici. I| papa vietò agl'inquisitori 
■di Siviglia di continuare la processarsi 
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di Diego e della sua famiglia, ed Ordina 
al cardinale Adriano di esaminare per- 
sonalmente l'affare, colt'ajuta del vescovo 
di Canaria elie in allora si trovava a Si- 
viglia: gli ordinava in pari tempo di met- 
tere in libertà Francesco e Giovanni de 
Las Casus dopo avere dato cauzione di 
presentarsi al cardinale, ed al vescovo, 
che dovevano loro permettere di sce- 
gliere avvocati e procuratori per fare le 
loro difese. 

XII. Il re, informato di quanto ac- 
cadeva , fece sospendere l'esecuzione del 
breve, sotto pretesto che comprometteva 
l'Inquisizrone; ed il 3o aprile del' i5ig 
scrisse a -Carro», suo ambasciatore a 
Roma di pregare il papa di rimettere 
V Inquisizione nel]' esercìzio delle Bue 
incombenze : ma il papa si tenne costante 
Della presa risoluzione. 

XIII. Il 2j aprile del i5ao il signore 
di Belmonte succeduto a Carroz , ebbe 
l'incarico di chiedere ài papa nn or- 
dine segreto per obbligare il Las Casas 
ad abbandonar Roma, ed a non immi- 
schiarsi in affari elle non lo risguarda- 
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Tanti, sotto comminatoria di severissime- 
pene, perchè sapevasi essere 1' agente 
degli Aragonesi e de' Catalani , e che 
distribuiva ragguardevoli somme di da- 
naro per guadagnare quegli individui 
della corte pontifìcia die trattavano gli 
affari dell' Inquisizione. Un tale incidente 
diede luogo a molle dispute ; ed all'ul- 
timo si risolse che il cardinale Adriano 
ed il nunzio apostolico esaminerebbero 
il processo di Las Casas e degli altri 
membri deHa sua famiglia; senza 1' in- 
tervento, degl'inquisitori di Siviglia, per- 
chè avevano commesse enormi ingiustizie. 
D. Gio. Manuel di Belmonta ne fece 
rapporto a Carlo V , e questa causale 
si trova pure riportata nel breve del ao- 
gennaio del i5sri. Il risultato di questa 
processura fu. una sentenza che dichiarò 
i colpevoli leggermente sospetti d'eresia. 

XIV. Leon X. morì il i. di Novembre 
del i5ai ed. il cardinale Adriano gli 
succedette il 9 gennaio del i5aa. Con- 
servò il carattere d'inquisitore di Spagna 
fino a! 10 settembre del i5a3, net 
qual giorno trasferì i suoi titoli ed. i 
4* - 
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suoi diritti a D. Àlionzo Manriqoe ; già 
vescovo di Cordova e di Badaioz ed 
allora arcivescovo di Siviglia, dopo la 
morte del secondo inquisitore generalo 
D. Diego Deza. 

XV. Adriano stabilì in America il se- 
condo tribunale dell'Inquisizione, esten- 
dendo la sua giurisdizione sulle Ìndie e 
sulle isole dell'Oceano. 

XVI. Gli Spaglinoli sono ben lontani 
dal lodare, come Leon X r l' inquisitore 
generale Adriano , dicendo clie fu buono» 
a segno di permettere che gì' inquisitori 
abusassero della sua debolezza per com- 
mettere molte ingiustìzie (i) , pofchè 
questa disposizione apportò alla Spagna 
le più grandi sciagure (a). Se Adriano 
non avesse accordila agl'inquisitori un» 
illimitata confidenza, e non avesse in- 
gannato Carlo V intorno alla loro con- 
dotta, questo principe avrebbe riformato 
il tribunale, siccome lo aveva promesso- 



ti) Brere del il ottobre 1 5 1 r>. 

(i) V espressione delh bolla è tolf altro ohe uo. 
«iogio , die ìl ù <i tu» v t! ju 4<D»iua del card. AOdwe. 
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ai Casigliani ed agli Arragonesi nelle 
Cortes di Valladolid e di Saragozza, ed 
Ì due regni non sarebbero stati oppressi 
da orribili calamità : tanto è vero che 
la sorte di una nazione dipende spesse 
volte da imprevedute combinazioni , in- 
dipendenti dall' umana prudenza. 
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CAPITOLO XII. 



Condotta degl' inquisitori 
riguardo ai Mori. 

Articoi-o I. 

Editto per te denUncie 
contro gli eretici maomettani. 



on Alfonso Manrif]ue, arcivescovi- 
ili Siviglia , che poco dopo fu folto 
cardinale , successe ad Adriano nelle 
funzioni d' inquisitore. I nuovi Cristiani 
d'origine israelitica lusingavansi in princi- 
pio del suo ministero di vedere addolcite 
le forme delle processure inquisitoriali a 
motivo che poc' anzi trovandosi il Man- 
rique in Fiandra presso Filippo I, padre 
di Carlo V, aveva gagliardamente spal- 
leggiata la loro domanda per la pubbli- 
catione dei nomi de' testimoni!. Ma le 
cose presero un ben diverso aspello, 
lt. Gì' inquisitori cambiami le di- 
{ ^posizioni di Manrique , persuadendo!» 
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eh? la novità die si andava con tanto 
calore sollecitando, tendeva a distruggere 
il Sant'Ufficio medesimo ed a far trion- 
fare i nemici della fede ; eh' era dimo- 
strato essersi il numero de' giudaizzanti 
diminuito assai per le emigrazioni degli 
udì e pel terrore inspirato agli altri 
dall' Inquisizione ; km, che si aveva ra- 
gion di temere che quando non fossero 
così severamente contenuti dal sistema 
delle segrete denuncio e dalle particolari 
procedure , r i lo rner ebbero alle antiche 
loro massime; oltre che la comparsa di 
due nuove sette dei Moreschi e dei Lu- 
terani rendevano più. che non si credeva 
indispensabili le vie del rigore. 

III. In fatti trattandosi poco- dopo di 
dar maggiore estensione all'editto che 
pubblicavasi ogni anno in quaresima per 
ricordare l'obbligazione a tutti ingiunta 
di denunciare entro sei giorni tutto 
quanto si fosse udito di contrario alla 
fede, rispetto ai Moreschi che tornarono 
al maomettismo, si ingiugneva à tutti ■ 
fedeli di dichiarare, se li avessero uditi, 
dire clie la religione di Maometto è buoi» 
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e la sola che possa condurre alla salute j 
se avessero veduta taluno di lor prati- 
care qualche atto di quella religione, 
come mangiar carne in venerdì , festeg- 
giare in questo giorno, volgersi verso 
Oriente dicendo T^izirtiky , legare i pie- 
di d-gli animali di cui si si cibano prima 
di scannarli , non mangiar le carni di 
quelli uccisi in altra maniera, lavare 
i morti e seppellirli in un lenzuolo 
nuovo , coprire il sepolcro eoa rami 
verdi, ec. 

IV. S'intende facilmente che molti di 
tali e simili altre parole ed azioni indif- 
ferenti potevano essere un semenzaio dì 
pretesti per denunziare e calunniare i 
Mori pei quale i Cristiani mostravano» 
grandissimo disprezzo. 

Articolo II. 

Moreschi del regno di Valenza; 

I. Abbiamo veduto ohe un ordine di 
Ferdinando e d'Isabella obbligava i Morr 
che non abbracciava!!» il Cristianesimo» 



ad abbandonare la Spagna. Sebbene così 
dura legge si eseguisse in Castiglia, non 
nsguardava in vermi modo i Mari dì 
Arragona, perchè il re aveva creduto di 
cedere alle istanze de' privati signori, i 
di cui fondi erano quasi soltanto popolali 
di Mori. I due sovrani avevano rinnovata 
la loro promessa nel (5 io, o Carlo V 
entsi obbligalo con giuramento a non 
fare novità in questo particolare. 

II. Ben tosto scoppiò la guerra civile 
nel regno di Valenza. I faziosi erano 
quasi tutti popolani che odiavano a morte 
i nobili, e specialmente coloro cbe ave- 
vano qualche diritto sul popolo , e per- 
ciò cercavano di far loro tutto il male 
ohe potevano ; e ben sapevano che nói» 
potrebhcro più vivamente offendergli che 
col rendere cristiani i loro vassalli, i 
quali non professando la religione cri- 
stiana , erano caricati di maggiori taglie. 

III, In conseguenza di ciò facevano 
battezzare tutti i Mori che cadevano nelle 
loro mani; e più di sedici mila rice- 
vettero in tale occasione il battesimo.. 
L'imperatore lece punire i principali 



capi' dvir insurrezione ; e parecchi Mori, 
temendo di' essere trattati 'collo stesso 
rigore, abbandonarono la Spagna per 
ripararsi in Algeri; lasciando più dì cin- 
que mila case senza abitanti 

IV. L'iriitato Sovrano giunse a tale 
da persuadersi che non doveva soffrire 
altri Mori ne' suoi stati, e chiese ai 
papa di essere dispensato dal suo giura- 
mento. Eispose .da prima il papa ohe 
una tale concessione sarebbe oltre modo 
scandalosa, ma dietro nuove istanze, il 

.papa diresse un breve agl'inquisitori, 
esortandogli ad affrettare la conversione 
dei Mori, facendo loro sentire, che non 
facendosi cristiani, sarebbero tra poco 
cacciati dalla Spagna , o ridotti alla 
condizione di schiavi. 

V. Con altro breve raccomandava di 
convertire le moschee in chiese , e di 
assegnare al culto cattolico i proventi 
delle terre spettanti alle moschee (a). 



(i) Saym.Jam. if Jrrogona cap. xoo — Sandoval- 
Ut. di Carlo V , L i3. % st. 

(?) Sandali. Ami. il' dragona eop.uo. 




VI. Chi crederebbe che Francesco t, 
che allora si trovava prigioniero a Ma- 
drid, dicesse a Carlo V, che mai non 
sarebbero tranquilli i suoi stati finché 
non fossero banditi tutti i Mori ed i 
Moreschi f Ciò prova quanto fossero in 
que' (empi sconosciuti in Europa i prin- 
cipi politici. . . ■ i 

VII. Finalmente D. Alfonso Manriqttc 
delegò a rappresentarlo nel regno dì 
Valenza D. Gaspare d' Adalos vescovo 
di Cadice; e questi dando notizia agli 
abitanti di un tale alto, ordinava a lutti 
i Mori battezzali di presentarsi alla cat- 
tedrale di Valenza per essere riconciliati 
alla Chiesa cattolica ed assolti dal pec- 
cato di eresia e di apostasia senza veruna 
pena; ma ammonendogli in pari tempo 
che se rinunciavano di nuovo alla fede 
cristiana verrebbero condannati alla pena 
di morte e spogliali de' loro beni. Un 
decreto reale ordinava che le moschee 
nelle quali si fosse una sol volta cele- 
brata la messa , non potrebbero più 



Vili. Quasi tutti i Mori fuggirono Ica 



servire al cdUq di Maometto. 
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le montagne ed alla Sierra di Benna ; 
si ribellarono contro Cariò V in aprile 
e resistettero alle sue armi fino al mese 
di agosto rendendosi allora per capito- 
lazione , dopo avere ottenuta un'am- 
nistia. 

IX. II a i di ottobre fu pubblicato aa 
editto che proibiva ai Moreschi di ren- 
dere oro , argento , seta, ornamenti, 
gioie , bestiami ed altre molte specie di 
mercanzie, ed il 18 di novembre fu 
pubblicamente affìsso bordine di denun- 
ciare al Sant'Ufficio i Moreschi ricadali. 
All' ultimo con decreto del a5 di no- 
vembre si ordinò a lutti i Mori di farsi 
battezzare prima dell' 8 dicembre dello 
stesso anno , sotto comminatoria di essere 
scacciati del regno e trattati come schiavi 
se non ubbidivano. 

X. Appena spirato il termine di grazia 
si pubblicò a suono di tromba che tutti 
i Mori dovessero uscire della Spagna 
prima del 3i gennaio i5a6, tenendo le 
strade che loro sarebbero indicate. 

XI. I Mori d' Àimeuacid avevano ri- 
fiutalo in ottobre di farsi Battezzare, e 
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>i opposero a mano armata, fino al sus- 
seguente febbraio , alle volontà del' mo- 
narca: fu presa la loro città, molti uccìsi, 
altri battezzati. Potévansi forse adottare 
misure più opposte a quegli degli apostoli 
per propagare il cristianesimo ? 

XII. Altri movimenti ebbero luogo 
nel borgo di Correa, che a stento vennero 
compressi dalle armate imperiali. Invano 
tjuegt' infelici abitanti mori trovavano 
protezione presso la governatrice del rc- 
j<no di Valenza , la regina Go vinaria di 
Foiz , in allora moglie di D. Ferdinando 
ii' Arragona duca di Calabria, ch'era 
slato spogliato de' suoi diritti sul regno 
di Napoli ; che Carlo V non acconsenti 
alla loro domanda di una dilazione di 
cinque anni a farsi cristiani, o ad abban- 
donare il regno. Allora » addirizzarono 
all'inquisitore generale che accolse favo- 
revolmente le loro domande e loro ot- 
tene favorevoli condizioni dal consiglio 
dell'Imperatore. Allora i Mori si fecero 
battezzare, ad eccezione di alcune mi- 
gliaia di loro che si rifuggirono nelle 
mautague, dove si sostennero tutto il i5a6. 



Hìclotli in potere del vincilore , ricevet- 
tero ii battesimo, e fu loro comuntata 
la peoa della schiavitù nflH' ammenda 
di 12,000 ducati. 

Articolo III. 

Moreschi d' Arrapano, e di Granata. 

I. Gli Arragonesi temendo che i loro 
Mori venissero trattati come f|ueìli (ii 
Valenza , fecero sentire all' Imperatore 
V incolpabiiità della loro condoli , e 
quanto sarebbe impolitica la misura di 
volerli forzare a farsi battezzare. 

II. Ma le rimostranze degli Aragonesi 
furono ineificaci , quando le condizioni 
fatte coi Mori di Valenza ebbero esecu- 
zione , 1' Imperatore ordinò all' Inquisi- 
zione, di assoggettarvi anche quelli, del- 
l' Arragona i quali si fecero tutti battez- 
zare senza resistenza nel i5a6. 

III. Nell'adunanza delle Cortes d' Ara- 
gona del i5a8 i deputati di quel paese 
si lagnarono perchè l' Ioquisizione non 
osservasse gli articoli del concordato del 
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i&ca e 1019, e chiesero all'Imperatore 
]a riforma di tale abuso, e d'impedire 
agi' inquisitori di perseguitare i Mori. 
Per appagare le loro domande Carlo 
atteneva dal papa una bolla del a Di- 
cembre del 1 53o che autorizzava il grande 
Inquisitore ed i suoi successori ad assol- 
vere i Morì dell' Arra gona dal delitto di 
apostasia e di eresia qualunque volta vi 
ricadessero, senza imporre loro nè pub- 
bliche penitenze, né peoe infamanti, seb- 
bene meritate, nè passare alla confisca dei 
beni. L'ignoranza, diccvjtsi nella bolla, 
li aveva fatti ricadere, e colla dolcezza e 
colla carità si otterrebbe la loro conver- 
sione. Ma perchè mai tenere una diversa 
condotta verso gli Ebrei ? Ma questi 
erano ricchi e deboli , e perciò non 
dovevano partecipare ai privilegi accor- 
dati ai poveri e bellicosi Mori. 

IV. Dopo molte difficoltà anche i 
Moreschi di Granala ottennero qualche 
indulgenza, sebbene non così ampia come 
quelli dell' Arragona. La più importante 
era quella del perdono del passato, ac- 
compagnato dall' avviso che ricadendo 
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nell'eresia verrebbero trattati coti tutto 
il rigore delle leggi dell'Inquisizione (i). 
I Moreschi si sottomisero a tutto, e per 
ottanta mila ducali ottennero da Carlo 
il diritto di portare l 1 abito della loro 
nazione , e di non andare soggetti alla 
confisca dei beni ricadendo nelV apostasia : 
il quale doppio favore si estese ancora 
ai Moreschi d'Aragona (a). 

V. Clemente. VII approvò queste mi- 
sure in luglio del i5ì"] , trovandosi tut- 
tavia prigioniero in Castel Sant'Angelo.- 

VX GÌ' inquisitori del regno di Gra- 
nata celebravano un solenne auto-da-Jè, 
nei iSaft, col più grande apparato, onde 
ispirare ai Moreschi rispetto e terrore. 
Pure non vi fu un solo Moro condan- 
nato al fuoco, ma soltanto parecchi 
Giudei battezzati e tornati al giudaismo. 



(i) L'ordinanza reale trovasi stampata nel libro delle 
ordinarne della Cancelleria reale di Granata , lib. 4» 
tit. 3 f. 368. 

(a) Szadaval ht. di Carlo V, L. .4, % aS. — 
Zupaier An, a" Anania Ut, 3 , eap. 38. 
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Articolo IV. 



Processo notabile di un Moresco. 

I. Per guanto moderata sembrar possa 
questa politica vi si scopre facilmente 
l'intenzione di tener d'occhio i Mori 
più da vicino , in mezzo ad un popolo 
in cui il Sant'Ufficio aveva tante spie. 
In fatti nè l'umanità, nè altro motivo di 
tal genere entravano nelle viste di questo 
formidabile tribunale , come lo pioverà 
V accaduto nei susseguente anno i53o. 

II. In dicembre del i5a8 certa Cata- 
rina servente di Pietro Femandez, luogo- 
tenente del conte di Benavente , denun- 
ciò un Moresco chiamato Giovanni Me- 
dina, abitante in Benavente, dell'età di 
71 anni. Disse cbe verso il i5io, cioè 
diciott'auni prima, abitando ella nella 
stessa casa del denunciato con Pietro , 
Luigi e Beatrice di Medina suoi figli, 
ed un altro Pietro eh' era suo genero , 
si avvide, che nè Giovanni, nè i suoi 
figliuoli non mangiavano mai carne di 
maiale , uè mai bevevano vino ; che si 



lavavano i piedi e Je gambe, e la mela del 
corpo tulli Ì giorni di s abbaio e di do- 
menica all' usanza mora, ed aggiunse che 
non aveva veduto fare quest' ultima 
azione che a Giovanni , ma non ai suoi 
figliuoli, perchè questi si chiudevano in 
una camera quando si lavavano. 

III. Seuz' altra. informazione, nè prova 
gì' inquisitori di Valladolid intimarono a 
Giovanni in settembre del i5a9 di venire 
a costituirsi a disposizione del tribunale. 
Interrogato sulle generali , Giovanni di- 
chiarò, eh' erasi battezzato nel i5oa , 
l'anno stesso dell'espulsione dei Mori, 
e che Don si risovveniva di aver fatto , 
uè veduto a far cosa a chicchessia dopo 
tale epoca, comandata dalla legge di 
Maometto. 

IV. Il 28 dello stesso mese il procu- 
ratore fiscale prcseuld il suo atto d'ac- 
cusa. Nella sua risposta Giovanni con- 
fessò di non avere mai mangiata carne 
di maiale , nò bevuto vino , perche non 
ne faceva uso , forse perchè essendo 
slato batlezrato in età di quaranlacinque 
anni, non gli era mai venuta la voglia 
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di mangiare dell" una , ne di bevete 
dell'altro, e che «on aveva voluto ac- 
■costu mar visi dopo averne fatto senza tanto 
tempo; essere inoltre verissimo che si 
era lavato tutti i sabbati, perebè il suo 
mestiere di pentolaio 1' obbligava a farlo; 
ma ebe colai che aveva dato un calti- 
vo senso a tali azioni era infilila «temente 
colpevole di una criminosa intenzione. 

V. GÌ' inquisitori ammisero la prova 
di fatto, ed il 3o gliene comunicarono 
il risultato, che altro non era ebe l'i- 
dentica denunzia. L accusato si difese 
colle preallegate ragioni , e stabili un 
interrogatorio di cinque articoli, de' quali 
i primi due tendevano a provare il suo 
cattolicismo , gli altri tre a giustificare il 
rifiuto delle persone designate , tra le 
■quali trovavasi la deriunciatrice , ch'era 
lavandaia , e ch'era, secondo egli diceva, 
di* entata sua nemica dopo una viva 
disputa avuta colla medesima, in conse- 
guenza della quale aveva cessato dì darle 
le sue vesti da lavare , oltre clic costei 
aveva un cattivo nome, e che comune- 
mente passava per una donna abituala 

Jnquìsiz. V ol. II. 5 
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ad ingannare ed □ mentire. Indicò molle 
persone capaci di deporre intorno alla 
verità de' cinque articoli, nia gV inquisi- 
tori avendo saputo che li aveva scelti 
tra i nuovi Cristiani, ricusarono d'iuter- 
pellarli per sapere se il rifiuto del de- 
nunciato era fondato : il quale parlilo 
era direttamente contrario al rescritto 
dal consiglio della Suprema del 3 1 mag- 
gio dello stesso anno. 

VI. Vero è che invece di essere favo- 
revole all'accusato la regola del consiglio 
non era che un nuovo mezzo <X attacco 
diretto conilo di lui , e che tale risolu- 
zione venne presa soltanto perchè si j 
suppose, che quando l'accusato nomina 

o rifiuta i testimoni è probabile che 
questi abbiano qualche cosa da dichiarare 
contro di lui. Ecco il vero motivo di 
questa immaginaria pietà, la di cui osten- 
tazione costava tanto poco. Una tale 
misura fu rinnovala dalla Suprema Del 
i53 1 colla stessa ostentazione d'interesse 
e -di favore per gli accusali. 

VII. Il i di ottobre si permise u 
Gìovanui di tornare a Benavente, asse- 



_ Di gi t li èri "by Google 



03 

guai) dogli pei' luogo d' esilio quella 
città ed il suo territorio. Egli provò 
colla deposizione di sei testimoni ohe le 
sue azioni e l'abituale sua condotta erano 
state quelle di un buon cattolico ; ma 
si perdette ne! rifiuto de'sueì denuncia- 
tori , perchè 1 testimoni eh' egli aveva 
indicati non verniero interpellati. 

Via. Il 18 marzo del i53o fu decre- 
tato che Giovanni sarebbe minacciato di 
essere assoggettato alla tortura e perciò 
verrebbe chiuso nella prigione del tormen- 
to. S'egli si accusava eretico si doveva, 
riandare il processo, e se ostinavasi a 
negar tutto non doveva essere punito 
che con una leggere ammenda pecunia- 
ria. Venne citato per la seconda volta 
a presentarsi alle prigioni del' San t' Uf- 
ficio ; il 3 1 di agosto gli si lece la ter- 
ribile minaccia della tortura , ed a line 
di Tenderne più sicuro I' effetto fu spo- 
gliato de'suoi abiti ed attaccato al caval- 
letto. Il rispettabile vecchio conservò 
tutta la fermezza ; dichiarò che non po- 
teva deporre diversamente senza mentire, 
e che qualunque cosa soggiugnesse gli 
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verrebbe estorta dal timore dei tormenti. 
Fu allontanato da questo spettacolo di 
orrore e ricondotto in prigione , dalia 
quale si fece uscire per comparire in un 
auto-da-Jè pubblico il 18 di dicembre 
del i53o, eoo un cereo in mano; egli 
intese la lettura della sua sentenza, por- 
tante che si dimetteva per riguardo del- 
l' fnstanza , ma che t' Inquisizione lo 
condannava a pagare quattro ducati per 
le spese del processo , e cagione del so- 
jprtpetto d' eresia che non era ancora dis- 

IX. Il fondo ed il morlo di- questa 
protesi ura spaventano a cagione della 
loro ingiustizia , e l' immaginazione non 
ea figurarsi un tribunale eguale a questo. 
In tale circostanza gl'inquisitori violarono 
tutte le loro costituzioni, ma sono morti 
prima che niuno entrasse in sospetto 
della loro ingiustizia : pazienza ancora se 
questo impolitico segreto non fosse slato 
che una precauzione rare volte adope- 
rata! ma quando si pensa alla quantità 
infinita delle vittime dell' Inquisizione , è 
forse possibile il credere che l'abuso noia 



fosse frequente? II i y di settembre del 
i53^, il consiglio della Suprema decretò 
clie i Moreschi non sarebbero più posti 
alla tortura per far loro confessare die 
si erano astenuti dal bever vino o dal 
mangiare carne di maiale , quando non 
esistessero altri delitti per i quali fosse 
permesso di metterli alla colla. Oppo- 
niamo a questo vergognoso quadro del- 
r iniquità degli uomini un atto interes- 
sante di buona' fede e di giustizia. 

Articolo V. 

Disposizione favorevole ai Moreschi per 
ridurli colla dolcezza a Jarsi Cristiani. 

I. Il i5 luglio del 1 53 1 il papa ad- 
dirizzò a D. Alfonso Manrique, in allora 
cardinale, un breve nel quale diceva, che 
V imperatore Io aveva pregato a prendere 
le convenienti misure perchè i Moreschi' 
del regno di Arragona venissero trattali 
come gli antichi Cristiani, vassalli de' no- 
bili o de' baroni di questo paese. Per 
intendere ciò giova sapere, che nell'epoca; 



della conversione de' Mori era sialo- 
occorralo ai nobili ed ai baroni del re- 
gno il diritto di percepire le primizie e 
le decime dei prodotti che questi popoli 
tirerebbero dalle loro terre. Questa con- 
cessione non li aveva pienamente sod- , 
(ìj.-falli, c rie! i ii_'(U-\ r ano inoltre de' servigi 
personali , o servitù, ed il tributo cono- 
sciuto sotto il nome di A 'za 'J 'ras , con 
tutti gli altri diritti da cui quegli abi- 
tanti si liberavano facendosi Cristiani. I 
Moreschi oppressi dalle iuijioste ed ina- 
spriti da tanti patimenti avevano conce- 
pito aborrimento per la religione cristiana, 
ed erano ritornali alle pratiche ed alle 
cerimonie deba religione maomettana ; 
lo che richiedeva un pronto ed efficace 
rimedio. In conseguenza il papa incarìcò- 
l' inquisitore generate d'informarsi esat- 
tamente di quest'affare; e se le cose- 
erano quali gli eraiio state annunziate, di 
ordinare ai nobili ed ai baroni di non 
ricevere dai nuovi Cristiani loro vassalli, 
che quanto loro pagavasi dagli antichi 
Cristiani, sotto pena di essere scomuni-- 
cali e sottomessi ad altre pene canoniche, 
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contro le quali non sarebbe ammesso il 
loro appello. 

II. È cosa indubitata che Carlo V 
«on aveva bisogno di una bolla del papa 
per far cessare 1' abuso di cui si era 
lagnato , soprattuLlo dopo di essersi ob- 
bligato ( quando i Mori di Valenza si 
convertirono) a -tutto ciò clic adesso 
domandala per i Moreschi. Ma questo 
principe desiderava di servirsi dell' In- 
quisizione ; perchè non dubitava della 
rigorosa esecuzione della misura, quando 
fosse spalleggiata dal terrore che il tri- 
bunale sapeva inspirare. 
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capitolo xrrr. 



Della proibizione dei libri , e di alcuni 
altri relativi oggetti. 

Articolo I. 

Libri, 

I. J-Jx opinioni di Lutero, di Zuin- 
glio, d'Ecolampadio, di Melanlone-, ec.,. 
cominciarono a spargersi in Spagna sotto, 
il quinto inquisitore il cardinale Alfonso 
Maritique. 

II. Leon X aveva condannate come 
eretiche molte proposizioni di Lutero 
onde Manrique si credette in dovere di 
opporsi all'introduzione JuITei nuova dot- 
trina in Spagna, severamente gastigando 
coloro che colle scritture , o a voce 
oserebbero difendere le dottrine, de* no- 
vatori 

III. E la circolazione de' libri essendo 
uno de' più sicuri mezzi di propagarle, si 
adottarono in questa circostanza ed in. 



altre epoche diversa misure per impe- 
dirla. 

IV. Fino nel i4g° si erano bruciale 
in Siviglia molte Btblie ebraiche e vari 
libri falli dai Giudei, ed in Salamanca 
più di seimila volumi che trattavano di 
materie magiche e di simili superstizio- 
ni , e così altri altrove. 

V. Nel i53o il consiglio della Suprema 
emanò nuovi e più rigorosi ordini contro 
i libri luterani che introducevansi iti 
Spagna sotto mentili titoli , e riservò a- 
se solo l' autorità della censura. 

VI. Il cardinale Manrique che riguar- 
dava la scoperta de' libri della nuova 
dottrina come la più importante cosa 
del suo ministero, diresse agl'inquisitori 
un nuovo ordine nel i535 , perchè in 
quaresima si rinnovasse nelle chiese la 
lettura del decreto delle denunsie e ve- 
nisse dai confessori inculcato ai loro pe- 
nitenti ; ed infatti è provato dagli atti 
che le denuncia erano più frequenti nei 
giorni pasquali. 

VII. Con una nuova ordinanza proibiva 
di spiegare nelle università del regno e 

5 \ 
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di leggere i Colloqui d'Erasmo, tEla%io 
della Follia , la Moria e la Parafrasi 
dello stesso autore , sebbene in altri 
tempi fosse slato un caldo partigiano 
del teologo di Roterdam , ed in Spagna 
fosse dal Manrique e dall'universale stato 
riguardato come uno de : difensori della, 
fede contro Lutero. 

Vili. Carlo V incaricava I' università, 
di Lovanio di formare un indice de' libri 
pericolosi , e del 1 539 oiLeneva una 
bolla pontificia che approvava questa 
misura. L'indice dei dottori di Lovanio 
si pubblicò in Fiandra nel ■ 546 , accom- 
pagnato da un decreto del principe che 
nietava sotto pena di morte il tenere o 
leggere, le opere di Lutero (ij: misura 
di soverchio rigore, da tutti disapprovata, 
c particolarmente dai principi della Ger- 
mania che ne fecero aperta lagnanza. 

IX. Il consiglio della Suprema aggiunse 
in più epoche all' indice altri nuovi libri 
ed in particolare le Biblie spagnuole. 
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X. Intanto il Concilio di Trento affi^ 
dava al card. Caranza l'incarico di for- 
mare il catalogo de' libri pericolosi. 

XI. Carlo V e. Filippo II avevano 
adottate diverse misure pel regolamento 
della circolazione de' libri ne' loro sditi 
d'America; e nel 1 543 Carlo ordinava 
ai tribunali ed ai governatori d' impedire 
la stampa , 1' introduzione e la lettura 
delle novelle e de' romanzi. Filippo li 
nel i56o prescrìveva quel nuovo sistema 
di soprayveglianza che si mantenne poi 
sempre con estremo rigore nella penisola 
e nelle colonie del Nuovo Mondo. 

XII. Troppo ci vorrebbe a tener dietro 
a tatti i decreti emanati dal re , dal 
papa -e dall'Inquisizione contro i libri, e 
mi limiterò ad indicare gV indici proibi- 
tivi del i559,.det i58a, del i584, del 
i6m, i6ia, i63o, 1640, 1707 e 1747Ì 
nel quale ultimo erano comprese ancora 
le opere del' cardinale Noris, onde Bene- 
detto XIV ordinava con suo breve del 
1748 di rivocarne la proibizione. 

XIII. In un'epoca più vicina l' inqui- 
sitore generale Rubin .de Cervallos fece- 



pubblicare £ 1792 ) uo nuovo Indice 
contro il parere della Suprema, ma che 
pure fu tenuto in vigore fino ai tempi- 
presenti, ■ ■ 

Artìcolo II. 

Quadri ed altri oggetti. 

I. Nella persuasione che tuttoció eh' era- 
proprio a- favorire 1' errore doveva, essere 
subordinato alla loro giurisdizione, gl'in- 
quisitori si occuparono dell'esame e della 
censura di tutte le produzioni delle arti 
del disegno, quadri, stampe, medaglie ec. 
Nel 071 si denunciarono al Sant'Ufficio 
come procedenti dall'estero due „ gran 
quadri dipinti in tela ,.. ed una serie di 
dodici slampe. Uno, de' quattri rappre- 
sentava G. C. crocifisso colla testa cir- 
condata dall' aureola. La croce era. posta 
sopra un altare tra due torchio , e leg- 
gevaosi a pie della croce le parole di 
Geremia _ Io sono il Signore scrutatore 
dei cuori e delle reni. Nel santuario, 
presso all'altare, vedevasi un uomo ingv 



nocchiuto, dalla di cui bocca usciva un 
nastro rosso che terminava in un cuore, 
posto alla sinistra del crocifisso, col ver- 
setto: Dio è Spirilo,, e coloro che l'a- 
dorano . devono adorarlo in spirito ed. 
in inerita, S.. dio. cap. 4, Sotto la figura 
stava quest'altro testo: Ma { oro è ve- 
nuta in cui i veri tdoratari adori' ranno il 
padre in spirito e verità. S. Gio. t\. Ve- 
dovasi, al di dielro un uomo riccamente 
vestito con un ginocchia a terra e nel-r 
l'attitudine di chi prega , dalla dì cui 
bocca ve de va usi uscire i seguenti passi 
della Scrittura. Siale senza ambizione ; 
se le ricchezze abbondano nella vostra 
casa , non attaccate loro il cuor vostro. 
Salma -94. — Voi non. potete servire il 
Signore, — Ed- al di sotto leggevasi. — ■■ 
Ipocriti , Isaia voleva parlare di voi 
quando disse : Questo popolo mi onora 
.colle labbra , m.a il suo cuore è lontano 
da me. Mar. 7. 

II. L'altro quadro rappresentava la 
Trinità con certe allegorie. Vedevansi 
nella parte superiore entro ad un lumi- 
noso cerchio i Eterno Padre sotto la 
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figura di vecchio calvo, colle braccia 
piegate sul petto, più in là una colomba 
ed un triangolo nel quale erano dipinti 
sette occhi con una spada al di sótto ; 
a destra una matrona che additava colla 
mano il Dio Padre, ed una moltitudine 
djf persone attente alla lesione che loro 
dava la Sapienza rappresentata da questa 
donna: al di sotto di quesl' ultima figura- 
ieggevansl le parole: evungelo -, legge di 
grazia. Erano visibili nella sinistra de! 
quadro i tre nemici dell' anima, demonio, 
mondo", carne , e la morte , sotto alla 
quale era un' iscrizione arabica, i sette- 
peccati capitali sotto diverse figure umane, 
avendo ognuno i suoi distintivi attributi. 
Nell'alto del quadro vedevasi una luna 
scema in un'atmosfera quasi senza luce. 
• Ili. Le dodici stampe rappresentavano 
dodici scene della passione e della morte 
del Redentore. La prima era quella di- 
G. C. nella città di Gerusalemme, l'uftima 
la discesa nel seno d' Abramo , ed ogni 
stampa aveva un'iscrizione in latino ed 
in francese, che spiegava il soggetto. 
IV. Dietro il volo di. cinque teologi- 
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nominati dal consiglio dell' Inquisizione, 
si dichiarò ogni cosa infetta degli errori 
luterani, e fu dato ordine dal consiglio 
della Suprema di non permettet e " in- 
troduzione nel regno di simili cose. In 
egual modo fu censurala una medaglia, 
ingiuriosa al papa, die da un canto aveva . 
il papa sotto la figura di demonio, colla 
leggenda : mali corni mnsctdi ovhim ; e 
dall'altra no cardinale impazzito con: 
stolti aliquanda sapite. In appresso si 
prese ad esaminare ogni cosa, ventagli , 
tabacchiere, specchi ec. , vietandone la 
vendita prima che fossero licenziati dal- 
Mmpbnboe. 

V. Ed a Roma ed in Spagna si ac- 
cordarono poi licenze per leggere libri 
proibiti , eccettuandone però alcuni: e 
nelle ultime licenze spagini ole sono ec- 
cepite le opere di Rosseau , Voltaire, 
Montesquieu , Mirabeaus, Diderot, ó' A- 
lembert e Filatigeri. 



CAPITOLO XIV. 



Processi particolari intentati per sospetto' 
di Luteranismo, e per altri delitti. 

Articolo I. 

Editti portanti le denuncte contro.- 
i Luterani , illuminati , ec. 



h l_J inquisitore generale che in 
sul- bel principio aveva sentita la necessità 
di metter argine ai progressi del Lutera- 
nismo in Spagna , di concerto col con- 
siglio dell'Inquisizione, aggiunse nuovi 
articoli all'editto annuale, che obbligava 
gli abitanti a denunciare gli eretici, sotto 
pena di peccato mortale e della scomu- 
nica maggiore. 

II. Il Manrique , non.- con tento, di que- 
ste nuove misure precauzionali, autorizzò 
gl' inquisitori delle provineiead aggiuguere 
altri articoli all' editto , quando lo cre- 
dessero conveniente, onde più facilmente 
scoprire le persone che avevano abbrac- 
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efata l' eresia degli itluminati (ÀTombra- 
das). Costoro . indicati ancora col vocabolo 
di Deiadw. ( Quietisti ) formavano ima 
setta , della quale si diceva capo quel 
Muoeer che aveva di già elabilila quella 
degli Anabattisti. 

Ili. Ritengo che i primi spagnuoli 
che seguirono le opinioni di Lutero , 
fossero certi religiosi francescani, perchè- 
osservo che Clemente VII con ima- bolla 
del i5a6 autorizzò il generale ed i pro- 
vinciali dell' ordine de' Frati Minori- di 
S. Francesco ad assolvere nel tribunale 
della penitenza que' religiosi del loro 
ordine che hanno abbracciala la nuova 
dottrina, dopo che avranno giuraLo di 
rinunciarvi per sempre. Di già molti 
altri religiosi dello stesso istituto avevano 
rappresentato al papa, che inforzadella 
bolla ,. Mare Magnum , veruno estraneo 
poteva mescolarsi ne* loro ti D'uri , e che 
non avevano aìlro giudice che il giudice 
conservatore del loro ordine, ancora nei 
casi di delitto d' eresia e di apostasia. 

IV. Il Manrique, vedendosi contrafiato 
da tali prelese de' Francescani, ne foco 
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rapporto al papa, il quale con un 'breve 
de) i5a5 lo autorizaa a procedere anche 
eonlro i Francescani coli' assistenza di 
un religioso nominato dal prelato del- 
l' Ordine. 



- Articolo II. 

Processi fritti a molte parsone. 

L Durante il ministero dell' inquisitore 
Manrique la storia ci Somministra molte 
innocenti vittime dell'Inquisizione: tale 
fu nel i5a3 il venerabile Giovarmi d' A- 
vita la di cui beatificazione ù tuttavia 
pendente a Roma , ma che sarebbe ul- 
timata se fosse stato monaco , invece di 
essere un semplice prete secolare. Sic- 
come egli annunziava il vangelo con 
semplicità per convertire i peccatori , e 
non si perdeva in dispute teologiche, i 
monaci invidiosi si n'unirono per consu- 
mare la di lui perdita. Essi denunciarono 
all' Inquisizione alcune sue proposizioni 
Come luterane, o tendenti al luteranismo 
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ed alla dottrina degl'illuminati. Nel 1 534 
un ordine degl'inquisitori trasse Giovanni 
Davila nelle prigioni segrete del Sant'Uf- 
ficio, sebbene una tale risoluzione non 
fosse stata comunicata al consiglio della 
Suprema, sotto pretesto che non erasi 
divergenza d' opinioni ; e senza darne 
parte al prelato diocesano, contro il di- 
sposto da lutti i regolamenti. Questo 
colpo d' autorità degl' inquisitori di Si- 
Tiglia toccò in sul vivo i' inquisitore ge- 
nerale, che occupava quella sede, ed aveva 
concepita la più profonda slima per il 
Davila. A questa circostanza andò debitore 
I' uomo apostolico della stia salvezza e 
di aver potuto provare la sua innocenza 
e confondere la calunnia. Davila fu licen- 
ziato , e continuò a predicare con zelo e 
con carità fino alla morte. 

II. Questo stesso anno riuscì ancora 
più fatale a due nomini famosi nella 
storia di Spagna , Giovanni di Vergara 
e Bernardino di Tobar suo fratello. Fu- 
rono imprigionali per ordine dell' Inqui- 
sizione di Toledo, e non ricuperarono 
la libertà che dopo essersi sottomessi a. 
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fare un' abbiurazione Je levi dell' eresia di 
Lutero; a ricevere l'assoluzione delle cen- 
sure ad cautelarti ed a subire diverse 
penitenze. Era Giovanni di Vergara Ca- 
nonico di Toledo; era stato segretario 
del card. Xivnenes di Cisneros e del suo 
successore D. Alfbnzo di Fonsecca, ed 
aveva composte molte accreditate opere ; 
ma la profonda cognizione che aveva 
delie lingue greca ed ebraica, e gli er-' 
rori da lui notati nella traduzione Vul- 
gata furono la principale cagione della 
sua ruina. 

III. Meno conosciuto è suo fratello 
Bernardino di Tobar, annoveralo peral- 
tro da Pietro Martire d' Angleria tra 
gli uomini illustri del XVF. secolo. Gian 
Lodovico Vives scriveva ad Erasmo ili 
maggio del i534- JVo* viviamo in tempi 
troppo difficili , non si può né parlare , 
né tacere senza, perìcolo. E slato arrestato 
in Spagna il Ferrara e suo /rateilo ZV 
bar , e parecchi altri scienziati (i). 



(.) Mmyan,. t'ita di Gian Lodavi™ fi"» , net- 
li iulroduiionc niella duoy* ediiione delle sue opere. 



IV. Di questo numero fu un uomo 
dì cui il Vives non potè dare parli co lari 
notizie, e perciò mi credo in dovete di 
supplirvi. Io intendo parlare di Alfonso 
Virtù», benedettino, nato in Olmedo, 
grandissimo teologo, profondamente ver- 
sato nelle lingue Orientali , autore di 
molle opere , e predicatore di Carlo V 
che lo condusse seco ne' suoi viaggi di 
Germania. 

V. Caduto in sospetto di essere fa- 
vorevole alle opinioni di Lutero, Vi- 
rues, venne arrestato. L' imperatore che 
non lo conosceva sol lauto come predicatore 
ma che aveva contratta seco familiarità 
ne' viaggi di Germania , sentì vivamente 
la ferita che si faceva a lui medesimo. 
Non dubitando clic non fosse l' effetto 
<1Ì un intrigo che 1' inquisitore generale 
avrebbe potuto sventare, esiliò iu M;m- 
rique , che fu costretto a ripararsi alla 
sua sede arcivescovile di Siviglia, dove 
morì in settembre del i538. E non pago 
di quest' alto d'autorità sovrana, ordinò 
al consiglio della Suprema di prevenire 
tutti i tribunali del Sani' Ufficio, che nel 
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capo J! grave processine portante 1 arresto 
di uu ecclesiastico , si dovesse soprasse- 
dere all'esecuzione , finché, esaminato 
dalla Suprema il processo, emanasse le 
disposizioni del caso. La disgrazia privata 
riuscì questa volta utile all' universale; 
ma il povero Virues soffri quattro anni 
di durissimo carcere, uscito dal quale scri- 
veva all'imperatore, che gli era stato ap- 
pena permesso di respirare. Si pubblicò 
nel 1 la sentenza, che Io dichiarava 
sospetto di professare gli errori di Lu- 
tero, e condannava all' assoluzione delle 
censure ad cautelare , ad essere chiuso 
per due anni in un convento, ed a non 
poter predicare negli altri due anni con- 
secutivi. 

VI, L'imperatore che non poteva cre- 
derlo colpevole, ne portò nel 1 538 la- 
gnanza al papa, 'che assolse Vinics da 
tutte le pene e censure, ordinando che 
.fosse subito posto in libertà. 

VII. Fa maraviglia che 1' affare di Vi- 
rues e molt' altri del stessa natura non 
aprissero gli occhi di Carlo sul conto 
dell' Inquisizione. Ma egli aveva conce- 
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pito tunt' orrore per la dottrine luterane, 
che non osò mettervi mano ; essendosi 
soltanto ristretto a privar* nel i535 il 
Sant' Ufficio della giurisdizione reale, che 
ricuperò dopo dieci anni. 

Vili. Non mi tarò qui a tessere la 
storia delle contestazioni e dispute, che 
durante il ministero di Manriqne si agi- 
tarono Ira l'Inquisizione, e le autorità 
civili, malgrado le leggi, le ordinanze 
e gli altri mezzi praticati per prevenirle, 
le quali durarono quanto l'Inquisizione. 
Non ometterò non pertanto di parlare 
della scandalosa intrapresa del consiglio 
della Suprema , che nel 1 53 1 osò con- 
dannare il presidente della corte reale 
d'appello di Maiorica a domandare per- 
dono al Sant'Ufficio, ad assistere, per 
penitenza., alla messa, con una candela in 
mano e a ricevere I' assoluzione delle 
censure per avere sostenuta la giurisdi- 
zione ilei tribunal criminale in un all'are 
relativo a parecchi imputati , Ira i quali 
Irovavasi certo Gabriele Nobel , servitore 
dell'usciere del Sant'Ufficio. Come mai ha 
poiulo Carlo V soffrite tanto scandalo ì 
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IX. Né mi reca stupore il vedere eli* 
la corLe di Roma noi) si curava di re- 
primere il disprezzo clie gì' inquisitori mo- 
stravano per le sue bolle, perchè aveva 
già ricevulo il prezzo della loro spedi- 
zione, e non voleva entrare in fasti- 
diose discussioni per difendere la sua 
dignità. 

X. In gennajo del i531 il papa scrisse 
al grande inquisitore Manrique, di avere 
avuta notizia, die Claudio Dei, mercante 
suo concittadino, trovavasi nelle prigioni 
segrete dell' inquisizione delle isole Ca- 
narie ; del clie si maravigliava oltre mo- 
do , per non esservi mai stato un ere- 
tico in Firenze ; eccitava il Manrique a 
farlo tradurre in Spagna onde conoscere 
egli medesimo i motivi della sua pri- 
gionia, e lo pregava anzi, se questo 
affare non eia dì nmlta importanza , 
di lasciarlo cadere in dimenticanza. Per 
ultimo lo accertava , che ri sguarderebbe 
questa sua compiacenza come un im- 
portante servigio a lui renduto. Ognun, 
«ente che il papa non si assicurava 
die Cosse esaudita la sua inchiesta , e 



■cine questa sua lodevole premura per 
un suo patriotto avrebbe dovuto esten- 
dersi a tutti i fedeli., di cui chiamava» 
il Padre comune. • 



/ Jnquìsiz. Fot il- 6 
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CAPITOLO XV. 



Processi intentati dall' Inquisizione con~ 
• tro Jattucchieri , maghi , incantatori * 
negromanti e simili. 

Articolo I. 

Fattucchieri di Navarra, di Siscaia. 
e di Jrragona. 

I. Sotto il ministero dell'inquisitore 
generale, D. Alfonso Manrique l' Inquisi- 
zione trattò molti affari relativi alla setta 
de' fattucchieri , di cui prendo a parlare 
in quest'articolo. 

II. Papa Adriano VI , eh' era stato 
inquisitore generale di Spagna ; aveva 
nel i5a3; pubblicata una bolla, nella 
quale dicevasi che ai tempi del suo pre- 
decessore Giulio II, cioè dal i5o3 al 
i5i3, era stata scoperta in Lombardia 
«na numerosa setta , i dì cui seguaci 
abbiurasan-. la fede cristiana, calpestaado 
ed oltragg udo in più, maniere la croce, 
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«ti abusando delle cose sacre. I quali 
settatori riconoscevano il demonio per 
loro maestro e padrone, promettendogli 
ubbidienza e rendendogli un culto parti- 
colare. Sommessi all' impero del demonio 
commettevano a di lui istigazione mol- 
tissimi delitti, mandavano malattie agli 
animali, e danneggiavano i frutti della 
terra colle loro malie e sortilegi. Avendo 
un inquisitore tentato di farli arrestare 
e tradurre in giudizio, vi si erano op- 
posti i giudici ecclesiastici e secolari; la 
qual cosa era stata cagione che il papa, 
dichiarasse simili delitti di spettanza del- 
l'inquisizione, come lo erano tutte le 
altre eresie. Io conseguenza Adriano VI 
ricordava alle Inquisizioni di Spagna i 
loro diritti a questo riguardo, ed il 
dovere che loro incombeva di farli va- 
lere. 

III. Gli adoratori del demonio sono 
cosi antichi quanto l'opinione de'filosofi 
che hanno insegnata l'esistenza de' due 
principj eterni delle cose, opposti l'uno 
all' «Uro; uno del bene, e l'altro del 
male, flieevula una velia questa dottrina 
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nel monde, si trovarono in ogni età uo- 
tniui tanto perversi che adorarono il cat- 
tivo principio ; ma è dei tutto insussi- 
stente die io adorassero i cattolici, i 
quali professano essere un' eresia il ere- 
ere che il demonio sia eguale a Dio, 
e che abbia avuto parte nella creazione 
nel mondo. 

IV. Vi furono bensì frequentemente 
accorti inquisitori, che, abusando dell' ah 
Irui credulità ed ignoranea, trassero con 
false illusioni ia errore noo pochi spirili 
deboli, facendo loro credere di essere 
maghi e stregoni. Ed è cosa notabile 
che colali pretesi agenti del demonio 
appartengono più frequentemente al sesso 
debole ; anzi piuttosto alla vecchiaia che 
alla gioventù, alla classe povera, che 
alla diviziosa, alle laide e non alle fe- 
mine avvenenti. 

V, Ad ogni modo l' Inquisizione di 
Calahorra fece nel i5o7 bruciare trenta, 
donne convinte di essere fattucchiere e 
maghe, o per dir meglio di essersi date, 
a credere tali; e nel i5:>7 ne furono 
scoperte molle altre, che si abbandona- 
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vano ad abbonimi oli supera li zio ni. Rac- 
conta D. Prudenzio di Sandoval , nella 
sua storia di Carlo V, che due fanciulle , 
Una di undici, e l'altra di nove anni, si ac- 
cusarono da loro medesime come streghe 
innanzi ai membri del consiglio reale di 
Navarro, confessando d'essersi fatte ii- 
cevere nella sella delle lurgiànas , ossia 
■freghe, e di essere pronte ad iscoprire 
tutte le donne che appartenevano a tabi 
società , se loro si voleva accordare il 
perdono, Avutane dai giudici la pro- 
messa, dichiararono, che vedendo l'oc- 
chio sinistro di una persona , potrebbero 
dire s'era o no fattucchiera; indicarono 
il luogo in cui potrebbero , trovarsi 
molte di tali temine e dove tenevano le 
loro adunanze. 11 consiglio incaricò UH 
commissario di recarsi ne'luoghì indicati 
colle due fanciulle e colla scorta di c in- 
guai) 'a uomini a cavallo. In ogni villag- 
gio chiudevaosi le fanciulle in due sepa- 
rate case, ìndi il commissario si faceva 
condurre per mezzo de' magistrati e pre- 
sentava alle fanciulle le persone sospette 
di magia j e oe risultò che le indicate 
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da queste come fati ucclne re, erano verit- 
menle tali (i). Perciocché confessarono 
rin prigione di essere più di cen toc in quali- 
tà , e die quando ima donna chiedeva 
tii essere ammessa nella loro società , le- 
veniva dato, s'era nobile, un robuste* 
giovane che la conosceva carnalmente ; 
indi le sì iaceva rioegare G. C> -e la sua 
religione. Il giorno in cui si eseguiva 
tale cerimonia vedevasi comparire in, 
mezzo ad un cerchio un caprone tutta 
nero , intorno al quale, quando faceva 
udire la sua voce rauca, si ponevano a 
danzare tutte le streghe ; indi gli bacia- 
vano la coda, ed in appresso avevano 
un banchetto servito di pane , vino e 
formaggio. Terminata la festa tutte si 
accompagnavano cel loro vicino trasfor- 
mato in caprone, e dopo essersi unto il 
corpo collo stereo d' ua rospo , d' un 



(i) Cioè si davano a credere di essere tali, o vole- 
vano farlo credere ad altri; e ciò. che più le rendeva, 
colpevoli frano le «sccnilà che praticavano nelle loro, 
orgie notturne , ed il procacciarsi segnaci e compagne 
dalle loro dissolutene. ■ 

( mia del 2W. ) 
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corvo e dì molti rettili', volavano per 
l' aria, recandosi ne* luoghi in cui volevano 
commettere qualche maleficio. Di loro 
propria confessione avevano fatti perirò 
di veleno tre o quattro persone, pei* 
ubbidire agli ordini di Satanasso. Dice- 
vauo di tenere generali adunanze la notte 
avanti Pasqua e nelle maggiori solennità 
dell' anno , nelle quali commettevano 
molte cose contrarie all'onestà ed alla 
religione. Quando assistevano alla messa 
vedevano l'ostia nera; ma se avevano- 
desiderio di rinunciare alle diaboliche- 
loro pratiche , loro si mostrava nel suo 
naturai colore. 

VI. Soggiugne lo storico, clie, volendo- 
li commissario accertarsi della verità dei- 
falli colla propria esperienza, fece venire 
uo vecchia strega e le promise il per- 
dono , a condizione che facesse io sua 
presenza tutte le sue pratiche , permet- 
tendole inoltre di fuggire durante il suo' 
lavoro, se ne aveva il modo. La vecchia 
accettò la proposta, chiese un'ampolla di 
unguento che le si era trovata a dosso, 
« salì col commissario sopra ima tone 3 , 
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e colà si pose con lui presso ad una li- 
jtcsU'o. Cominciò in presenza di molte 
persone ad ugnerai le articolazioni, indi 
gridò ad alla voce : sei tu là? e tutti 
gli spettatori udirono per 1' aere una 
▼oce che rispondeva , sì, eccomi, la 
allora la donna cominciò a discendere 
lungo la torre col capo verso terra , e 
giunta a metà dell'altezza si spiccò dal 
muro e prese a volare , togliendosi alla 
vista degli spettatori quand'ebbe oltrepas- 
sato l'orizzonte. Mentre tutti erano sba- 
lorditi , il commissario pubblicò qbe ac- 
cordava una somma di danaro a chiun- 
que gli ricondurrebbe la strega. Gliela 
presentarono dopo due giorni alcuni pa- 
stori die l'avevano arrestata. Il commis- 
sario le chiese perchè non fosse volala 
tanto lontano da sottrarsi a coloro che 
Ja cercavano? Ai clie rispose che il suo 
padrone non aveva voluto portarla più 
in là di tre leghe, e l'aveva lasciata 
nella campagna in cui fu- trovata dai 
pastori (i). 



(ti SamhaLItt. di CarU, V , £ ,6., \ ift. 
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TU. Le cento cinquanta 3lreglie fa- 
lerno consegnate all'Inquisizione d'Ey- 
tella , e nè 1' unguento , nè il Demonio 
poterono dar loro le ali per sottrarsi al 
gastigo (i) (H ilugeuto colpi di sferza, 
ed a più anni di carcere. 

Vili. Per quanto sia rispettabile l'au- 
torità di Sandoval , non m' indurrò mai 
a credere che la vecchia abbia volalo. 
Vero è peraltro che in molti processi 
trovansi le confessioni degl'imputati d'a- 
vere e volato e falle cose ancora pui 
i-iaraviglìose , ma io credo che avessero 
perduto iL senno per la forza dell' illu- 
sione , e clie una tale alienazione di 
mente dasse realtà alle Immaginazioni 
della fantasìa. 

IX. Tati stravaganze sì moltiplicarono 
a dismisura nella provincia di Biscaglia, 
onde Carlo V, persuadendosi che fossero 
1! effetto dell' ignoranza in cui erano lasciati 
que' popoli^, scriveva nel i5a^ al vescovo 
di Calahotra- di mandare esperti predi- 
catori in tutti i paesi , che insegnassero 



i.) V Inquisire ài fl»«nr 

e- 
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la dottrina cristiana, ecT t domini delTa 
religione intorno a quest'argomento. Sgra- 
ziatamente non era f'acil cosa il trovare 
ministri abbastanza dotti per dimostrare 
alle anime troppo creduli che nelle ope- 
razioni de' magliardi non eravi che illu- 
sione ; perciocché coloro ancora che go- 
devano a que tempi opinione di grande 
dottrina-, credevano veri gli effetti ìma- 
ginari della magia. 

X. Riferirò a tale proposilo la storia, 
del parroco di Bargota, villaggio posto 
presso Viaria , nella provincia di Cata- 
tonia. Raccontasi adunque che mentre 
occupavasi intorno alle magiche epe razioni 
nel paese di Rioja e di Navarra , a* in- 
vogliò di fare lunghissimi, viaggi in pochi 
minuti : onde vide le celebri guerre di 
Ferdinando V in Italia , e molte di 
quelle di Carlo V, annunciando sempre 
a Logrogno ed a \iana le vittorie ri- 
portale nello stesso gtorno a nel prece- 
dente; ciò che molti giorni dopo veniva 
confermato da dispacci portati dai cor- 
rieri. Si racconta che un giorno inganno 
U suo demonio per salvare la, yìU al 
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papa. Secondo le segrete memorie della 
sua vita ( Alessancljo VI ) manteneva 
uno scandaloso commercio con una si- 
gnora , il di cui marito occupava presso 
di lui una luminosa carica , onde non 
ardiva farne aperta lagnanza , tanto più 
che sua moglie aveva diversi cardinali 
e vescovi suoi parenti. Ma desiderando 
pure ardentemente di vendicare l' onor 
suo, congiurò con alcuni suoi confidenti 
contro la vita del papa. Il demonio paleso' 
al parroco, die in quella notte il papa 
perirebbe di violenta morte; ed il buon- 
prete volendo pur salvare il papa, senza; 
farne parola al suo spirilo famigliare, 
gli disse di portarlo a Roma per udire 
colà ]' atinuzio di tal morte; vedere 
l'esequie del papa, e sentire i discorsi' 
che si faranno intorno a cosi strepitoso 
avvenimento. Giugne col RU o demonio 
in Roma, recasi al palazzo pontificio, e 
dopo molte difficoltà , ottiene di essere 
introdotto innanzi al papa; gli racconta 
ciò che aveva saputo dal demonio, ed 
in premio ottiene 1' assoluzione dalle 
incorse censure , poi eh' ebbe promesso 
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di non avere più verun commercio col 
demonio. Il parroco di Bargota venne 
soltanto per la forma posto tra le mani 
degli- inquisitori di Logrogno , che lo 
lasciarono ben tosto in libertà. ■ CredaC 
fudceut Jpella. 

Xt Anche L' Inquisizione di Saragozza 
condannò molte streghe appartenenti alla 
. società di quelle di Navarra. , le quali 
erano state spedite nell'Arragona per for- 
marvi delle allieve. SÌ dissero convinte 
di magia e di fattucchieria, e le sgraziate 
fermile perirono tra le fiamme, sebbene 
alcuni giudici si opponessero a così cru- 
dele sentenza. Il consiglio della Suprema 
disapprovò altamente f operato degt' in- 
quisitori di Saragozza, ma non potè ri- 
tornare in vita quelle infelici vittime. 

XII. Darò qui luogo ad un avvenimento 
della stessa natura» quantunque accaduta 
in Madrid due secoli e mezzo più tardi. 
Venne arrestato un artigiano per aver 
detto con altre persone , non esservi nè 
demoni, ne altri spiriti infernali capaci 
di prendere possesso delle anime umane. 
Confessò nella prima udienza tutto età 
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elie gli era slato imputalo j soggiugncndo 
di esserne persuaso per le ragioni cbe 
addusse e dichiarando in pàri tempo eh' era 
pronto a detestare di Luona fede l'errar 
suo, a ricevere l'assoluzione; ed a fare 
la penitenza che gli verrebbe imposta. 

Bersagliato da infinite disgrazie, disse 
giustifieandosì, ed all'ultimo perduta la 
pazienza , chiamai in un eccesso di di- 
sperazione il demonio in mio ajuto, of- 
frendogli in ricompensa il mia corpo e 
ria mia anima; ma per quanto lo invo- 
cassi il demonio non venne mai. Mi ad- 
dirizzai ad un povero uomo che aveva 
opinione di essere adetto alla magia? 
ed avendogli fatto parte de miei bisegni, 
rispose , che mi condurrebbe da una fe- 
mina , che mi disse assai più di lui avan- 
zata neW arte. Vidi la Jemina , che mi 
consigliò a portarmi tre notti di seguito 
sul colle delle Visiillas di S. Francesco, e 
stando colà di chiamare Luci/ero ad alta 
voce , col nome di Angelo della Luce, iì~ 
negando Dio e la religione cristiana, ed 
off rendogli la mìa anima. Tutto eseguii <t 
puntino, ma non vidi alcuno. Allora la 
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donna mi disse di deporre il rosario , tò- 
scapuìare ed aìtri segni di cristiano , che 
aveva costume dì portare, e di rinunciare 
francamente e di cuore alla fede di Dio 
per abbracciare U partito ili Lucìfero ; 
dichiarando di riconeséere la sua divinità- 
e la sua potenza superiori a quelle di 
Dio medesimo: e quando fossi certo di 
trovarmi veramente in tali disposizioni , di 
ripetere per tre altre notti ciò che avei-a 
detto nelle prime. Feci ogni cosa, ma 
non però m'apparve l'Angelo della Luce. 
Za vecchia mi ordinò di scrivere col mìo 
sangue sopra una carta, la promessa di' 
darmi a Lucifero come n mio padrone 
e maestro, di portare la scrittura dove- 
Io aveva invocato , e di ripetere tenendola 
in mano F invocazione praticata. Feci 
tutti} , ma sempre inutilmente. Allora dissi; 
se vi fossero diavoli, e se fosse vero che 
desiderano di avere U dominio sopra te 
anime degli uomini, non avrebbero tra- 
scurata una così bella occasione di avere 
la mia. iVo/i è dunque vero che vi siano ■ 
demoni ; dunque il mago e la maga non ■ 
hanno con lui stipulato verun patto , ed/ 
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altro non possono essere che due impo- 
stori. 

XIII. Tali erano in sostanza le ragioni 
di Giovanili Perez, il quale dopo, avere 
candidamente confessato il suo fallo, si 
sottomise a tutto ciò die si roHé, rice- 
vette l' assoluzione, e fu condannato ad 
un anno di carcere ed a diversi atti di 
pietà. 

XIV. Assai piit severa sentenza ful- 
minò i' Inquisizione- contro Pietro Mar- 
tinca, il quale dandosi.» credere stregone 
prometteva alle donne di essere capace 
d'innamorare gli nomini da loro amati, 
purché si assoggellassero prima a tutto 
ciò ch'egli da loro chiedeva. Fu con- 
dannato a dirgcnto colpi di sferza ed a 
dieci anni di carcere. 

XV. Lo studio e le praline dell» 
magia rendettero più o meno pazzi la 
maggior parte di col-oro che vi si appli- 
carono. Tale fu D. Diego Fernandez di 
Heredia. Fu questi denunzialo al Santa 
Ufficio di Saragozza per causa di negro- 
manzia , nel i5(ji. Venne accusato di 
teucre libri arabi che trattavano di um- 
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già :' ed infatti aveva tenute io sna casa? 
an Moro, chiamalo Francesco de Mar- 
quma , per leggere e spiegare un libro 
che insegnava a scoprire i tesori ria - 
scosli approfittando dì un' oscurissima 
notte-, D. Diego accompagnato dal mago 
e d» altre persone, si reca col libro degli 
scongiuri all'eremitaggio di Ma ramai a , 
a poca distanza dall'Ebro e presso al 
■villaggio di Quinto, dove, secondo diceva 
il libro , si trovava nascosto un gran 
tesoro di monete d' oro e d 1 argento. II 
negromante pronuncia la forinola dello 
scongiuro , e neli' istante medesimo si 
ode un gagliardo rumore di tuono sul< 
colle vicino all' eremitaggio ; l' operatore 
s' in noi tra verso il colle ed entra in 
colloquio coi demonf, Ìndi- torna verso 
i compagni, loro dice di cercare sotto 
l'altare dell'eremitaggio; e di nuovo si 
fa a conversare cogli spiriti , mentre gli 
altri intraprendono il lavoro in presenza 
di D, Diego. Si trovano ben tosto pochi 
rottami di argilla cotta ; ma vernaa 
apparenza di tesoro. Allora D. Diego si 
accosta, al mago ; dicendogli di far 5»- 
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pere ai demonj io stato della casa , e 
di costringerli a palesare la verità. Si 
fanno nuovi scongiuri, e si Iia la risposta 
cbe il tesoro trovasi in tal luogo, ma 
molte braccia sotto terra ; cbe presen- 
temente non è possibile di arrivare fin 
là , per non essere ancora spirato il ter- 
mine e la virtù degl' incantesimi. Si sceglie 
un' altra notte per rinnovare l' operazione 
in. altro luogo rimoto, tra Pelìlla e 
Xelsa. Colà dopo i primi scongiuri si 
comincia ad aprire il suolo, ma non si 
trovano cbe rottami di vasi d' argilla , 
cenere e carboni; ed il demonio consultato 
risponde come a Mat amala. SÌ procedette 
dall' Inquisì zi ohq contro 1' Affrica no Mor- 
quina, e risultò cbe non era cbe uà 
furbo, cbe voleva ingannare D. Diega 
con False promesse. 

Articolo II. 

Storia di un celebre Mago. 

1. Malgrado la severità dell' inquisitore 
generale Manrique contro la, setta dei. 



iS8 

fattucchieri, se ne mostrarono alcuni dì 
tempo in tempo sopra diversi punti della 
Spagna. Si riferisce in particolare come 
famosissima la storia delle streghe della 
Falle di B3.stnn in Na varrà , die dalla 
Inquisizione di Logrogno vennero con- 
dannale nel 1610 a subire un Aulo-da-fè. 
Ma merita di essere riportata con qual- 
che estensione quella del dottore Eugenio 
Toralba, medico-di Cuenca, perchè pre- 
senta alcune particolarità interessanti, e 
perchè si Fa cenno di quest'uomo nella 
stonn di D. Qtùchotte de li Manche; 
ed è uno de' principali personaggi del 
poema Carlos Fumoso (1) composto da 
Luigi Zapata. 

11. Lo stesso Toralba, tradotto nelle- 
prigioni di Cuenca l'anno i5a8 c con- 
dannato nel i53i , diede nelle prime 
udienze contezza della sua vita. Eugenio 
Toralba nacque in Cuenca e passò a 
Roma di quindici anni , ove fu paggi» 
del cardinale Soderini vescovo di Vol- 
terra. Colà studiò filosofia e medicina, 

W Culo V. * 
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e fallo medico ebbe vane dispute con 
molti letterati die negavano l'immorta- 
lità dell'anima; ed all'ultimo cadde nel 
pirronismo. Dui l5oi contrasse dome- 
stichezza con Maestro Alfonso di Roma 
clie aveva lasciata la religione di Mosè 
per quella di Maometto, poi questa per 
la cristiana, ed all'ultimo aveva a tutte 
preferita la religione naturale. Ma Al- 
fonso non riuscì a pervertire tkl tutto 
il Toralba , bensì a coufermarlo nelle 
sue dubbiezze. 

IH. Ma tra gli amici che il medico 
Spiignuolo si era fatti in Roma oravi un 
frate di S. Domenico, detto Fra Pietro, 
il quale uà giorno gli disse ch' egli 

dine degli spirili buoni, chiamato Zequìel, 
il quale era cosi versalo nella cognizione 
del futuro, e delle cose nascoste, che 
ni un altro lo paleggiava. Che questo 
Spirito non voleva legarsi a v.erun patto, 
ma che serviva liberamente e per sola 
amicizia chi più gli piaceva , e pel tempo 
che gli piaceva ; e che gli permetteva 
di comunicare agli altri i suoi segreti. 



Digitized by Google 



i4<> 

Interpellalo Toralba da F* Pietro ni 
avrebbe javuto caro di avere Zequie/e 
per suo servitore, se oe mostrò voglio- 
sissimo. 

IV. Bentosto Zequielè gii apparve 
sotto la figura di un giovane bianco e 
biondo con veste color carne , e con 
mantello nero. Disse a Toralba: Io sarò 
tuo compagno finché tu vivermi, e potrai 
di me Vaimi in qualunque luogo ti trovi. 
Dopo que-to primo abboccamento Ze~ 
qnteìe facevasi vedere a Toralba ogni 
quarto di luna, e qualunque volta voleva 
passare da un, luogo all' a!tro, talvolta 
sotto la forma di viaggiatore, tal altra 
sotto quella di Eremita. Ma non gli 
parlò mai contro la religione cristiana, uè 
mai gli consigliò cose meri ebe oneste; 
anzi lo rimbrottava 'se talvolta commet- 
teva qualche fallo , e con lui assisteva, 
in chiesa ai divini uffici. Tutte le quali 
circostan2e. avevano persuaso Toralba, 
che Zequiele fosse un angelo buono. 
Oli parlava sempre in latino o in ita- 
liano, e sebbene fosse coti lui slato in 
Spagna, io. Francia ed in Turchia, non 
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adoperò giammai altro linguaggio; Noa 
lasciò dì visitarlo quando era in prigione 
sebbene scarseggiasse le sue visite, e non 
gli rivelasse verno segreto, onde To- 
ralba aveva desiderato che lo spirito si 
ritirasse, perchè gli cagionava turba- 
menti « veglie , ma Io spirito tornavi) 
ad ogni modo , e gli raccontava sola- 
mente cose che lo annoiavano. 

V. Toralba rivide la Spagna circa il 1 5oa; 
poi visitò tutta l' Italia, ed essendosi at- 
taccato al cardinale di Volterra in qualità 
di suo medico, non tardò ad acquistarsi 
grande riputazione e ad entrare in grazia 
di moki cardinali. Avendo letti alcuni 
libri dì chiromanzia , .4' invogliò di stu- 
diare .quell' arte per priocipj, ed in breve 
si trovò a portata di poter predire la 
ventura, osservando 1 segni che le persone 
che lo interrogavano avevano sulle mani. 
Zeqiùele scopri a Toralba le segrete 
virtù di molti vegetabili per la guari- 
gione di varie malattie ; ma perchè col- 
1 ! uso di tali cognizioni aveva guadagnato 
alcune somme di danaro , Zequiele lo 
rimproverò, dicendogli, che avendo ira- 



parali que' rimedi senza fatica, doveva 
altresì applicarli già lui tara ente. 

VI. Toralha essendosi talvolta mostrato 
malinconico perchè non areva danaro , 
l'angelo un giorno gli disse ; Perchè 
ti sfai così mesto per non avere danaro ì 
Toralba trovò poco dopo sei ducati nella 
sua camera e la stessa cosa si rinnovò 
più volle in appresso; lo che gli fece 
credere che Zequiele gli portasse il da- 
naro, sebbene dà lui interpellatone se ne 
mostrasse ignaro. 

VII. La maggior parte degli avvisi 
che Zequìele dava a ioralba erano re- 
lativi ad affari politici. Essendo nel i5io 
tornato in Spagna e trovandosi alla coi te 
del re Ferdinando, Zequiele -gli disse, 
che quel sovrano riceverebbe una triste 
notizia. Toralba lo disse al card. Ximenes 
de Ctsneros ed al gran capitano Gousalvo 
di Cordova , e nello stesso giorno un 
corriere recò lettere dall' Affrica, che 
partecipavano la mala riuscita della spe- 
dizione intrapresa contro i Mori, e la 
morte di D. Garzia di Toledo figlio dal 
duca d' Alba , che ce aveva il comando. 
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Vili. Ximeoos di Cisneros avendo sapu- 
to che il card, tti- Volterra aveva veduto 
Zequìele , desiderò ancor esso di veder- 
lo , « -conoscerne la natura e le qualità. 
Toralba pregò l' angelo di appagare il 
cardinale , ma questi non credette di 
farlo , e solo per addolcire il rifiuto 
incaricò Toralba di dire a Cisneros, che 
ghignerebbe ad essere re, almeno in fatto ; 
ed è vero che governò dispoticamente 
la Spagna e le Indie. 

IX. Un'altra volta, trovandosi in Koma, 
l'angelo gli disse che pictro Marzano 
perderebbe la vita se usciva di città. To- 
ralba non avendo potuto avvisarlo , non 
fu costui appena fuori delle porle di 
Roma che venne assassinato. 

X. In appresso gli disse che il car- 
dinale di Siena avrebbe un tragico fine, 
e lo ebbe nel i5i7 per la congiura 
tramata contro Leon X. 1 

VI. Trovandosi nuovamente in Roma 
nel 1 5 1 3, Toralba desiderava ardentemente 
di vedere il suo amico Tommaso di 
Becara, eh' era a Venezia. Zequide, avuto 
sentore del suo desiderio, Io condusse 
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10 quella città, e Io riportò a Roma In 
così poco tempo, che i suoi conoscenti 
non si accorsero della sua mancanza. 

XII. Il card, di S. Croce. D. Ber- 
nardino dì Garbaial, circa il i5i6 pregò 
Toralba di andare a passare una notte 
col suo medico Morales in casa di certa 
signora Roaales, per verificare se doveva 
darsi fede al racconto di quella signora 
che diceva, che ogni notte le interrom- 
peva il sonno una fantasima sotto la 
forma di un uomo assassinato. Vi si 
recarono insieme, ed un' ora dopo la 
mezza notte la signora si fece a gridare. 
Morales non vide nulla , ma Toralba 
osservò ìa iigura di un uomo morto } 
dietro la quale stava un altro fantasma 
sotto le sembianze di femmina e gli disse 
con voce imperturbata: Che cerchi tu? 

11 fantasma rispose: un tesoro, e sparve 
suhito. Avendo interpellato Zeqiùele in- 
torno a questo prodigio, rispose esservi 
in fatti sotto la casa il cadavere di un 
uomo ch'era stato assassinato a pugnalate. 

XIII. A Barcellona Toralba vide nella 
casa del canonico Gioyan Garcia un li- 
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bro <1Ì chirOttnnxja ed in alcune annota- 
zioni del libro una ricelta per guadagnare 
il denaro al giuoco. D, Diego Zngniga , 
parente del duca di Beiar che accompa- 
gnava Toralba , desiderò ti' impararla. 
Toralba copiò i caratteri , ed avvisò 
l'amico che doveva egli medesimo copiar- 
li sopra una carta con sangue di pipi- 
strello, in un mercoledì, giorno consa- 
crato a Mercurio , ed avere adosso la 
carta mentre giuocava, 

XIV. Nel i5 20j stando -a Valladolid, 
Toralba dissi: a D. Diego di voler tornare 
e Roma , e che aveva il modo di giu- 
gnervi in poco tempo sopra un bastone 
e portato in aria da una nube di fuoco. 
In fatti arrivò ben tosto iu Roma , dove 
il cardinale di Volterra ed il gran priore 
dell'ordine -di S. Giovanni lo pregarono 
* cedere loro il suo Spirito /umiliare. 
Toralba lo .propose a Zei/uiete , che non 
volle acconsentire. 

XV. Nel i5a5 l'angelo gli disse, che 
farebbe bene di ritornare in Spagna , 
perchè otterrebbe V impiego di medico 
dell'infanta Eleonora, regina vedova di 

Inquisii. f r ot. //. 7 
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Portogallo, in appresso moglie di Fran- 
cesco I re di Francia; ed il nostro dottore 
ottenne nel susseguente anno quell'im- 
piego. 

XVI. Finalmente il 5 maggio del i5ii 
Zequiele gli disse , che Roma sarebbe 
presa dalle truppe imperiali. Toralba 
desiderò di vedere tale avvenimento ; ed 
essendo uscito da Valladolid con Zequiele 
alle undici ore della sera, l'angelo diede 
a Toralba un bastone nodoso, dicendo- 
gli : chiudi gli occhi, riè ti spaventare; 
iierti questo in mano e non ti accaderk 
lutila di male. Avendo una volta aperti 
gli occhi si vide così vie-ino al mare die 
avrebbe potuto toccarlo colle mani e la 
nuvola che lo circondava si trasformò 
ip uoa luce cosi viva, che Toralba 
temette di essere incenerito. Essendosene 
Zequiele accorto, gli disse: rincorati o 
gran bestia. Toralba chiuse di nuovo gli 
occhi, e quando Zequiele lo avvisò df 
aprire gli occhi, conobbe di essere a 
ISoma e nella Torre di Nona. Udì 
lora suonare le ore dell' orologio di 
S. Angelo, ch'erano le cinque italiane, 
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corrispónde» ti alla mezza noUe , onde 
comprese d'avere fatto quel viaggio in 
un' ora. Tòralba percorse la città con Ze- 
qitìele e vide in appresso il sacco della 
medesima ; vide morire il contestabile di 
Borbone ; il papa chiudersi in Castel 
S. Angelo ec. In un'ora e mezzo rifece il 
viaggio di Valiadolid, ove Zequiele lo la- 
sciò, dicendogli: <f ora innanzi tu dovrai 
credere tutto quel/o ch'io ti dirò. Toralba 
palesò tutto ciò che aveva veduto; è 
perchè non molto dopo giunsero in corte 
le notizie dell'accaduto, d'altro più non 
parlavasi che di Toralba, siccome di 
vero e maraviglioso negromante. 

XVII. Tante vociferazioni avendola 
fatto denunciare, venne arrestato a Cilene* 
dagli sgLerri dell' Inquisizione in princi- 
pio del i5aS. Subì h pena di un auto- 
dafé pubblico generate il 6 del mese di' 
marzo del i53i , dopo tre anni di pri- 
gionia. L' estratto del suo processo fa 
ietto secondo il solito, ed eccitò in Spagna 
più maraviglia che quelli di lutti gli 
altri tribunali. 

XVIII. Si può dunque supporre che si 
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divulgassero in Madrid diverse notizie in- 
torno a l'orafba. Che Luigi Zapala ab- 
bellendo , come sogliono i poeti, e 
mollificando la storia del supposto mago 
nel suo poema di Carlos famoso trenta 
anni dopo il giudizio , contribuisse a 
renderla più meravigliosa che non era. 
Ecco peraltro quello che emerge dal suo 
processo. 

XIX. Il delatore dei dottore Eugenio 
■Torajba fu quel D. Diego de Zugniga 
eh' era stato s«o amico e testimonio 
confidenziale del racconto de' prodigi di 
ZequìeU. La vociferazione de' lavori ma- 
gici e degl'incantesimi del Toralba, era osi 
di già divulgati in tutta la Spagna per 
colpa di questo pazzo medesimo , che 
pubblicamente andava dicendo d' avere 
confidenziale corrispondenza con un an- 
gelo famigliare, chiamato Zequiele fi), 
e di avere operate maravigliose cose., 

(il Font non ai. »ru*te,. bt>e immorali- dal vero 
chi w ,|i,u««.- il TVrulba io vaghilo dell* dolina* pi.- 
> . . eh* comiucuioou ad »vm gtdo ctedi» -l'ip". 
I* meli del XV srcol.. , e deridetoto di farai crtd. rt 
favoni* come Sociale da i u genio familiare. 

(ffo«T<bÌ Trai.) 



oh de non può negarsi, elle ammettendosi 
per vere le illusioni di questo fanatico, 
non toccasse all' Inquisizione , dietro il 
sistema della giurisprudenza spagnuola, il 
giudicarlo. Nelle prime udienze Toralba 
confessò agi' inquisitori di Ciicnca ed il 
suo commercio coli' angelo , e le mara- 
viglie operate. Ma il parere de' giudici 
non fu conforme, onde ne fecero rap- 
porto al consiglio della Superna , il 
(jiiale sotto il 4 dicembre del ,i538 or- 
dinò , che Toralba fosse posto alla 
colla, onde sapere quale intenzione era 
stala la sua allorché entrò in domesti- 
chezza collo spirito Ztqitìele , se lo cre- 
deva un cattivo angelo , come lo aveva 
detto a taluno, se aveva con lui fatti 
patti e quali , se aveva adoperati gli 
scongiuri per chiamarlo , e simili cose. 
A- norma delle risultanze il tribunale 
doveva poi sentenziare. 

XX. Toralba soffrì la tortura che 
punto non meritava, siccome colui che 
aveva ingenuamente confessata ogni cosa- 
fi non avrebbe dovuto essere trattato che - 
come pszzo.- 
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XXL Posto tra le mani de' carnefici , 
i dolori atrocissimi della tortura gli fe- 
cero dire che ben vedeva die Zeqtaek 
era un angelo cattivo, sebbene finallora 
l'avesse sempre creduto buono. Gli fu 
domandato se non gli aveva mai prono- 
sticato che sarebbe arrestato dall' Inqui- 
sizione, e rispose che più volte lo aveva, 
ammonito di non andare a Ctienpa, dove 

10 aspettava una sventura, ina che aveva 
sprezzato i suoi consìgli. Rispetto, alle- 
altre cose dichiarò di non avere alcuna 
sorta di patto, e che tutto era passato 
secondo quello ch'egli aveva detto. 

XXII. GÌ' inquisitori ammisero come 
vere tutte le particolarità confessate dal 
medico, e dopo avergli Fatta fare una 
nuova dichiarazione, sospesero il processo 

11 6 marzo del iSaf) per un anno, 
mossi a compassione della sua vecchiaia, 
e lusingati di vedere un così celebre 
negromante convertito, confessare spon- 

' taneatnente i patti e sortilegi sempre 
negati. 

XXIII. Dopo alcun tempo venne nuo- 
vam.-.te esaminato intorno alle sue 
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opinioni rispetto all' im mortiti ita dell' a- 
iiima ed alla divinità di Gesù Cristo ; e 
per ordine della Suprema vennero inca- 
ricati due teologi di convertirlo , e di 
ridurlo a confessare ogni cosa ; ma egli 
rispose , clie pentivasì di ogni suo falli), 
ma che non poteva confessare quello che 
non era , e che non poteva pure ricu- 
sare di vedere Zequìtle , perchè questi 
era più forte di lui , c soltanto promise 
di non chiamarlo e di Don desiderare la 
sua apparizione. 

XXIV. GÌ' inquisitori di Cueaea ebbero 
la debolezza di chiedere a Toralba casa 
pensasse Zequieìs intorno alle dottrine 
dì Lutero e di Erasmo; e l'accusalo, ap- 
profittando dell' ignoranza de' suoi giu- 
dici, rispose, che Zeqttiele li condannava 
ambidue , con questa sola differenza , 
che risguardava Lutero, come un uomo 
cattivo, ed Erasmo come un ingegno 
fittissimo ed accorto nella sua condotia. 
Gi' inquisitori si mostrarono paghi di 
tale risposta. 

XXV. Il .6 di marzo del i5Si io con- 
danoiirono a fare l'abbiurazioae generale. 



quisizione 
con Zeejw 
suoi censi 
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ordinaria di tutte l'eresie-, ed a subire 
la pena della prigione e del Sari-Benito 
per tutto il- tempo che piacerà ali' In- 
no n aver più commercio 
<ele ed a non dare orecchio ai 
ciò- per sicurezza della 
per il. bene dell' auitna- 



XXVI. L' iuquisitote generale fece- 
bentosto cessare le sue pene , fu. detto- 
a niolivo del suo pentimento e di quanto 
aveva sofferto in quattro anni di carcere; 
ma è cosa indubitata che il vero motivo 
della grazia clic lacerasi a Toralba , 
era 1' interessamento che aveva per lui 
preso l'ammiraglio di Castiglia D. Fede- 
rico Enriquez, suo speciale protettore 
ed amico, che l'aveva avuto per suo. 
medico avanti la disgrazia., e che lo. 
tenue in tale qualità anche dopo per 
parecchi anni. 

XXVIT. Tale è lo stato genuino del 
famoso processo del medico Toralba, nel' 
quale non è facile.il giudicare se più. 
dobbiamo essere sorpresi dell' ignoranza 
« della credulità del Sant'. Ufficio , o- r 
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deìl' audacia deli' accusato , che pretese 
di far passare le sue imposture per fatti 
veri , malgrado i rigori d' una prigionia 
di oltre tre anni, e de' crudeli tormenti 
dell' Inquisizione (i). 

XXVIII. Chiudo con questo racconlo 
la storia del ministero del cardinale 
D. Alfonso Manrique arcivescovo di Si- 
viglia , che mori in quella città il 18 
settembre del i538, lasciando universale 
opinione d' essere stato 1' amico ed il 
benefattore dei poveri. Allorché egli 
morì eranvi diciannove tribunali di pro- 
vincia , stabiliti in Siviglia , Cordova , 
Toledo, Valladolid, Murcia, Calahorra, 
Estremadura, Saragozza, Valenza, Bar- 
cellona, Maiorìca, Canarie, Cuenca , in 
Sava, a Granata, in Sicilia, Sardegna, 
nella* Terra ferina e nelle isole dell' 0- 
ceaoo d'America. L'inquisizione di Jaen 
era slata riunita a quella di Granata. 



storie di tutti i tempi e d' ogni paese , che la persecu- 
lìooi lungi dal correggere non servi che a rendere gli 
uomini r iù ostinati nelle ) oro opinioni. ( M rfei 7\). 

7* 
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XXIX. Io America l'Inquisizione ebbe 
io appresso tre tribunali, che furono 
quelli ilei Messico, di Lima e di Carta- 
gena delle Indie. 

XXX. Non tenendo conto ne dei 
tribunali d' America, uè di quelli della 
Sicilia e della Sardegna , ne troviamo 
quindici nella sola Spagna , che uno 
per I' altro facevano ogni anno bruciare 
circa dieci condannati io persona,, cinque 
in effigie , e cinquanta- ad altre peni- 
tenze , di modo clie nella penisola di 
Spagna morivano cento cinquanta per- 
sone tra le fiamme tutti gli anni , set- 
tanta cinque venivano bruciati in effigie , 
e settecento cinquanta subivano altre 
pene canoniche; lo cbe dà all'anno 975 
condannali. Moltiplicando questo numero 
pei quindici anni del ministero di Maii- 
riijuc , si trova, c Le furono bruciati in 
persona 2,a5o individui; in effigie 1,1 a5 ,. 
e 11,3.70 condannati ad altre penitenze ; 
io tutto i4)625. Appena questo numero 
merita di essere rimarcato, qualora, ai 
voglia.' confrontarlo coi precedenti tempi ; 
sia non perciò lascia di comparire ec- 
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eessivo al tribunale della ragione , e spe- 
cialmente se si ricordano i mostruosi 
abusi del segreto della processura , di 
cui tutti i giudici rendevansi frequente- 
mente colpevoli. 
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CAPITOLO" XVI; 



Processo del falso nunzio del Portogallo, 
ditti importanti affari de' tempi del - 
sesto inquisitore generale, il cardinale.- 
Tabera. 

Auticolo I. 
Dispute coli' Inquisizione di Roma. 

i. D opo la , morte di D. Alfonso 
Manrique, Carlo V nominò inquisitore 
generale della Spagna e regni uniti il 
card. D. Giovan Pardo di Tabera, arci- 
vescovo di Toledo ; e Paolo 111 spedì 
le bolle a" istituzione in settembre del 
*53c>- Così- il consiglio della Suprema. 
aveva diretti, senza inquisitore generale 
gli affari dell' Inquisizione nel periodo 
di un anno. 

IL Durante il ministero di. Tabera 
Paolo IH , con bolla del i." aprile del 
i5$3 , fondava in Roma la congregazione 
del Sant' UIGoio , la quale accordava il 



titolo e le autorità d'inquisitore generale 
della fede per tutto il mondo cristiano - 
a parecchi cardinali, tra i quali si con- 
tavano D. Giovanni Alvarez di Toledo, 
vescovo di Burgos , e D. Tommaso- Ba- 
dia , cardinale del titolo di S. Silvestro, • 
maestro del sacro Palazzo. Perchè con 
tali nomine credettero gì' inquisitori Spa- 
gnuoli intaccata la loro supremazia , il : 
papa dichiarò, che l'istituzione degli, 
inquisitori generali non pregiudicava im 
verun modo gli altrui diritti. 

ili. Ma non andò molto che l'Inqui-: 
sizione generale dì. Roma tentò di dare, 
la legge a quella di Spagna , in partico-! 
lare per conio della proscrizione- di al-, 
cune scritture ,■ la di cui dottrina era* 
stata, a Roma condannata. Questa pretesa, 
della corte di Roma non impose agl'in- 
quisitori generali di Spagna, che costa n- 
l« mente difesero i loro diritti, rifiutando- 
di registrare nel loro indice de' libri. proin 
bili le opere del gesuita Giovan Battista. 
Fc-za , condannate da Urbano Vili, e- 
di cancellarvi quelle del cardinale Norisy 
malgrado le calde istanze di Benedetto XXV: . 
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IV. Gì' inquisitori spagnuoli si oppo- 
sero sempre, per conto della censura- 
cVlle opere , alla pretesa infallibilità della 
corte romana; e spalleggiati dall'autorità 
reale ; si -opposero alle misure del papa, 
quando tra va va usi in opposizione colle 
proprie. 

V. Tale fu il piano costantemente 
seguito dal consiglio dell'Inquisizione di 
Spagna, -e che <» f* risovvenire della rigo- 
rosa condotta d'un confessore carmelitano 
scalzo. Costui- inveiva contro un povero 
penitente che. si accusava di avere lavo- 
rato per uecessità in un giorno di dome- 
nica; ma quando seppe clie aveva lavorato 
nell'orto del convento, si abbonacciò, 
e disse al buon nomo : Ahi l'affare 
cambia aspetto; io credeva che tu avessi 
lavorato in un campo, profano. 

VI. 11 partito cbe f Incfuisiziope osò 
di adottare, ora giustamente, ora senza 
ragione, di sostenere la propria autorità 
contro qualunque altra, e gli abus-i che 
si permisero gl'inquisitori generali per 
«onto de' mezzi infallìbili di cui si vale- 
vano per sorprendere la confidenza del 



re-, furono la vera cagione de' continui 
contrasti clic tennero divisi i due poteri. 
Potrei, oltre i già addotti, ricordare due 
avvenimenti accaduti sotto il regno dì 
Carlo V , di' ebbe la debolezza di per- 
mettere clie soggiacessero ad umilianti 
processole dell' Inquisizione D. Pielro- 
Cardova capitano generale della Catalogna 
ed it marchese di Terra Nova viceré 
di Sicilia, sebbene altro torto noti aves- 
sero clie quello di averi; sostenuti eoa 
fermezza ì diritti reali; ma perchè in 
progresso avremo frequenti occasioni di 
vedere rinnovarsi simili atti di arbitraria 
autorità, mi ristringerò a riferire la storia 
di una scandalosa disputa eh' ebbe luogo 
tra il Sant' Ufficio ed il consiglio degli 
ileadi della corte di Madrid per ca- 
gione del falso nunzio pontificio in 
Portogallo. 



Articolo II. 



Storia del falso Nunzio. 

I. Giovanni Perez di Saavedra, dreni 1 
tanto parlarono le storie, i romanzi, e 
le commedie teatrali sotto il titolo di 
Jaìso nunzio del Portogallo, viene gene- 
ralmente creduto il fondatore dell' Inqui- 
sizione di quel regno. Giovanni Perez di 
Saavedra nacque in Cordova da un ca- 
pitario d'infanteria,- c da Anna di Guzman, 
ambedue appartenenti a nobili famiglie. 
Dotato di singolare ingegno non lardò 
ad abusarne , e si fece a contraffare 
bolle apostoliche , ordinanze del re, di- 
sposizione de' consigli e de' tribunali, 
lettere di cambio e firme di moltissime 
persone; le quali sapeva così perfetta- 
mente imitare, die potè valersene, senza 
clie veruno entrasse in sospetto della loro 
autenticità , facendosi credere cavaliere , 
commendatore dell' ordine militare di 
S. Giacomo, e ricevendone le entrate, 
clie ammontavano a tre mila ducati , 
per tre anni e mezzo. In poco tempo , 
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uon ordini regi da lui contraffatti , riscosse 
trecento sessanta mila ducati ; e la sor- 
gente di tanta ricchezza non sarebbesr 
forse mai più scoperta , disse egli nelle 
sue confessioni, se non gli fosse venuto 
il caprìccio ili vestirsi di rosso , per- 
esercitare le funzioni di legato a Inter» 
del papa. 

II. Racconta che trovandosi nel re- 
guo d' Algarves poco tempo dopo la ra- 
tifica dell' ordine gesuitico fatta da Pao- 
lo III, giunse in quel paese nt» prete 
di quella società , munito di un breve 
apostolico , che Io autorizzava a l'ondare 
un collegio della sua compagnia net 
regno di Portogallo ; che avendolo- udito 
predicare nel giorno di S. Andrea, ne 
rimase così soddisfatto che l'invitò seco 
a pranzo e lo ritenne più giorni in casa 
sua, Il gesuita, accortosi della sua abilità, 
gli manifestò il dèsidèrio di avere di 
sua mano un fac-siinite del proprio bre- 
ve, perfettamente imitato e- che inoltre 
contenesse le lodi della compagnia di 
Gesù. La copia di Saavedra riuscì cosi 
simile-aila vera, che il Gesuita convenne. 
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ehe potrebbe fare le veci dell'originale; 
e passando d'uno in altro ragiona mili- 
to, conclusero, che per dar compimento 
al bene che l'istituzione di un collegio 
gesuitico di predicatori apostolici arre- 
cherebbe al Portogallo, rendevasi ne- 
cessaria I' istituzione altresì di un tribu- 
nale dell' Inquisizione simile a quello di 
Spagna. Saavedra recossi aTabilla, città 
della stessa provincia, ove, coli' aiuto 
del Gesuita , scrisse la bolla apostolica 
di cui aveva bisogno per V oggetto ebe 
si era proposto, ed alcune supposte let- 
tere di Cario V e del . principe Filippo 
suo liglio al re dì Portogallo Giovan- 
ni III. La nuova bolla appariva diretta 
a Saavedra , come legato a lafere , per 
fondare 1' Inquisizione in Portogallo , 
ogni qual volta il sovrano vi acconsen- 
tisse. 

III. DÌ là Saavedra recossi ad Aya- 
monte, nel regno di Siviglia, dov'era 
da poco giunto da Roma il provinciale 
de' Francescani dell' Andalusia. Saavedra , 
volendo sperimentare la sua bolla, disse 
ai provinciale die alcune persone che 
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recavansi per posta in Portogallo avevano 
perduta una pergamena che a ,: in 
mano, pregandola J< sapergli dire s'era 
una cosa importante , perchè in tal caso 
si affretterebbe di rimetterla a chi 1' a- ' 
veva smarrita, I! provinciale credette la 
pergamena una vera Lolla , ne spiegò 
il contenuto a Saavedra , e si allargò 
molto parlando de' vantàggi ohe arrecar 
doveva al regno di Portogallo. 

■ IV. Saavedra audò. a. Siviglia, prese 
al suo servizio dna confidenti che dove- 
vano servirlo, uno da segretario e 1' al- 
tro da maggiordomo ; acquistò letti che 
e vasellame d' argenta, e ù apparecchiò 
a vestire 1' abito di cardinale romano. 
Mandò a Cordova ed a Granata i due 
suoi -confidenti per assoldare domestici,, 
con ordine di passare col suo equipaggio 
a Badaioz , dove si annuncerebbero per 
servitori di un cardinale venuto da Ro- 
ma , che doveva passare per quella città 
onde recarsi in Portogallo a stabilirvi , 
per ordine del papa , J' Inquisizione ; 
soggiacendo «he poco potrebbe tardare 
a giugnere per le poste. 
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V. In fatti Saavedra arrivò nel tempo 
indicalo-, «4 ;[ maggiordomo ed i suoi 
domestici gli IjScw^q pubblicamente 
Ju mano , come si costuma df fare con 
un legato a Intere. Parli da Badajoz per 
recarsi di nuovo a Siviglia , dove fu ri- 
cevuto nel palazzo arcivescovile del car- 
dinale Loaya, che soggiornava a Madrid 
in qualità di Commissario apostolico delia- 
santa crociata. Diciotto giorni si trattenne 
in quella: città per farsi pagare sopra 
false obbligazioni mille cento trenta du- 
cati dagli eredi del marchese di Tarifa ; 
indi partì alle volta di Llereoa , dove 
«ra stata traslocala l' Inquisizione del- 
l' Estremadura , ed alloggiò in uua delle 
case deli' Inquisizione , abitata dagl' in- 
quisitori D. Pietro Alvares Becerra e 
B. Luigi de Cardenas , ai quali di.'se , 
che in forza dell'autorità di legato a 
intere, proponevasi di' visitare l' Inquisi- 
zione di Lterena , e che dopo averti 
terminata questa parte della sua missione , 
passerebbe con loro in Portogallo, dove 
si doveva stabilire il Sani' Ufficio sul 
modello di quello di Spagna. 
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TI. In appresso Saavedra l'Uomo a 
B.idaioz, di dove spedi il suo srgretariu a 
Lisbona colle sue bolle c colle; sue car- 
ie, onde la corte avvisata dell" imminente 
suo arrivo, desse le opportune disposi- 
zioni per riceverlo. La notizia della ve- 
nuta di questo supposto invialo a Li- 
sbona, riempì d'in quieti! dì ne e di sospetti 
la corte eh' era troppo lontana dal 
pensare a tali novità ; ciò nulla meno 
mandò ai confini un ragguardevole per- 
sonaggio per ricevere il cardinale legalo, 
che fece il suo ingrasso in Lisbona , e 
vi si trattenne tre mesi , onorato dalle 
di mos trazioni della più alla considera- 
zione. In appresso intraprese un lungo 
viaggi» in varie parti del regno , visi- 
tando tutte le diocesi, e facendosi ren- 
dere d' og;j.Ì cosa minutissimo conto ; e 
di flicil tuentc sarebbesi potuto credere vi- 
cino il line dell' apostolica sua sollecitu- 
dine se alcune iinprevedule circostanze 
non avessero posto fine a tante impo- 
sture. 

VII. L' Inquisizione di Spagna' scopri 
la finzione di Saavedra per l'accortezza 
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dell' Inquisitore generale Tabero , die 
col principe delle Asturie divideva in 
allora Je cure del governo della Spagna , 
mentre Carlo V , passando per la Fran- 
cia, recavasi ne' Paesi Bassi , ed in Italia. 
In conseguenza degli ordini emessi in Ta- 
ta vera , il marchese di Villa Nuova go- 
vernatore di Badaioz arrestò Saavedra 
a Nieva di (ìuadìana , territorio porto- 
ghese, il a3 gennaio de] t$£i , mentre 
pranzava in casa del parroco di quel 
villaggio, che l'aveva supplicato ad ac- 
cordargli l'onore di visitare la stia par- 
rocchia. Questa preghiera altro non era 
che un laccio teso all' impostore. 

Vili. Depose il Saavedra, che quando 
venne arrestato gli si presero tre tesori 
che faceva portare presso di lui , uno 
di 2o,ooé ducati , di' era il prodotto 
delle penitenze de' condannati , destinato 
per il Sant' Ufficio , il secondo di i5o,ooo 
ducati, che diceva destinati ~ai bisogni 
della Chiesa e ad altre pie beneficenze; 
rd il terzo di 90,000 ducati di sua 
particolare proprietà. Saavedra fu con- 
dotto a Madrid per ordine del governa- 
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fora generale del regno , e posto in 
carcere. Vi si recarono gli Al cadi della 
corte per ricevere la sua deposizione, 
di cui abbisognavano per continuare la 
processura. In allora Madrid noti aveva 
un tribunale dell' Inquisizione , e la ca- 
pitale del regno era subordinata per gli 
affali di -tal sorta alla giurisdizione di 
Toledo. Pretesero gì' inquisitori che que- 
st' affare , di pieno diritto , fosse di loro 
spettanza , siccome quello che sommini- 
stm va evidenti motivi di credere che 
Saavedra avesse rinunciato alla fede 
cattolica ed apostato , per acquistare 
tante ricchezze colla finzione , Io che 
non avrebbe osato di fare se gli fossa 
rimasta una scintilla di religione. Quale 
assurdità 1 come se ogni di non si com- 
mettessero dai cattolici i pili insigni 
dcliltì ! 

IX. Perchè 1' inquisitore generale eia 
luogotenente del principe, il Sant'Ufficio 
era sicuro di ottenere la domanda. Ta- 
hera volle soddisfar tutti. Ordinò che 
gli Àlcadì della corte avrebbero in poter 
loro la persona del prevenuto, e prò- 
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cederebbero conlro di lui giuridica- 
jncnte a cagione delle esazioni, dei labi 
diplomi , e degli altri deJLtti politici, 
jna che il Sant' Officio lo esamine- 
rebbe intorno ai delitti contro la fede -, 
de' quali credevasi colpevole, sotto il 
nome di cardinale legato del romano 
pontefice. 

X. L' inquisitore generale, in vista de- 
gli straordinari talenti di Saavedra, pensò 
che dovess' essere trattato con dolcezza ; 
tanto più che noli' esercizio delle usur- 
pate funzioni non aveva tenuta una 
condotta sconveniente ad un vero giudi- 
ce; potendosi anzi dire che lo avesse 
fatto con maggiore moderazione, da che 
si era limitato ad imporre pene pecu- 
niarie , cui i condannati avevano .soddis- 
fatto con tanta minore repuguama , in 
quanto che non soffrivano l' infamia di 
Hn auto-da-fè , e del ò'an-Benito. 

XI. Il Saavedra disse, che per tali 
motivi l'inquisitore generale aveva vo- 
luto conoscerlo personalmente, che 1' a- 
reva ascoltato con piacere, e gli aveva 
accordata la sua protezione , lasciando 
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ki suo arbitrio la scelta del giudice : die 
perciò a seconda de' suoi desideri gli 
era slato accordato il dottore Arias , 
inquisitore di Llerena , onde alla corte 
si erano eccitate amare lagnanze, dicen- 
dosi , cl»e la bora si era appropriati ì 
novanta mila ducati dì particolare pro- 
prielà di Saavedra ; che Arias Io con»- 
-dannò a servire dieci anni stdle reali 
galere: che dopo la prigionia dì due 
■anni, gii Alcadi di Madrid sentenziarono 
■definitivamente ; ' die scontata che avesse 
la pena inquisitoriale , non potrebbe 
uscire dalie galere senza un espresso 
ordine di sua maestà: che dalle pigioni 
di Madrid fu nel r 544 tradotto alla sua 
destinazione, e che nel 1 554 * sebbene 
fosse spirato il termine della sua condan- 
na, non potè ottenere la libertà : che in al- 
lora cercò di guadagnarsi la protezione di 
papa Paolo IV, rimostrando d'avere falle 
molte cose utilissime alla religione ed allo 
slato: die di lat'.i il papa mandò im 
breve all' inquisitore generale Vaìdes, 
in contemplazione del quale Filippo II 
ordinò di porlo in liberti, a condizione die 
Inquìsìz. Fai. II. 8 
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si portasse immediatamente alla corte : 
-che ili allora parli dal porto di S. Ma- 
dia , dove si trovavano stazionate le ga- 
lere del re, e giunse a Madrid nel i56a , 
dopo avere passati diclanuove anni sulle 
galere. Fu presentalo al re , che volle 
«dire da lui medesimo il racconto delle 
sue vicende, facendo che Antonio Perez 
«crivesse i più singolari avvenimenti ch'e- 
gli narrava a Filippo II. 

XII. Questa storia , sebbene appoggiala 
a rispettabili documenti, sembra in gran 
parte favolosa. Racconta il Saavedra , 
nelle memorie di sè medesimo, scritte 
per 1' inquisitore generale D. Diego Espi- 
nosa , che la corte di Lisbona rimase 
estremamente sorpresa all' avviso della 
venuta di un Nunzio in Portogallo. Era 
perciò cosa ovvia cbe il re ne scrivesse 
al papa , e che in meno dì due mesi 
fosse riscontrato. In tal caso l'impostura 
«arebbesi scoperta prima che terminasse 
il terzo mese , e Saavedra sarebbe stato 
arrestato senza il concorso del re di 
Spagna. 

XJ1L Certo è ad ogni modo cbe 
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•aeW epoca press 1 a poco del ministero 
eli Saavedra ti recarono in Lisbona i due 
primi religiosi dell'ordine gesuitico, ma 
questi erano S. Francesco Saverio e 
Simone Rodriguez , e clic il fondamento 
della nuova Inquisizione di Portogallo è 
la bolla di Paolo IH del a3 marzo del 
i536, e ebe il primo inquisitore fa 
D. Diego de Silva, vescovo di Cauta e 
confessore del re. 

Articolo Ilf. 

Storia di una monaca di Cordova che 
si era acquistata grandissima opinion* 
■di Santità. 

I. Maddalena della Croce, religiosa di 
S. Francesco, del convento di S. Elisabetta 
di Cordova, nacque in Aguilar da poveri 
parenti circa il i4o"7 e . si fece monaca 
uel i5o4. Fu abbadessa nel i533, i536 
e i53g, ed il i gennaio del iS^i fu 
tradotta nelle carceri segrete dell' Inqui-, 
sizione di Cordova. Ecco I' opinione che 
si ebbe per lo spazio di treotett' aani di 
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questa (emina, siccome lo attestò innanzi 
all' Inquisizione un ragguardevole perso- 
naggio. 

II. La riputazione di santità di cui 
godeva universalmente Maddalena , m'in- 
vogliò di -conoscerla: aveva saputo che il 
cardinale di Siviglia , D. Alfonso Manri- 
(jue , era venuto da Siviglia per vederla 
nel suo convento , e che nella sua lettera 
la chiamava sua cara figlia , e « racco- 
mandava alle sue orazioni ; che g( inqui- 
sitori di Cordova f avevano in altissima 
stima ; che il cardinale Quignones , ge- 
nerale dei Francescani , era venuto espres- 
samente da Soma per conoscerla ; che 
la stessa nostra imperatrice le aveva 
mandato il proprio ritratto , affinchè si 
ricordasse di lei nelle sue preghiere. 
Questo ritratto era accompagnato dalla 
Camicia di battesimo del principe Filippo 
affinchè Maddalena lo benedisse; e la 
principessa la cìùamava nelle sue lettere 
carissima madie e la più felice creatura 
della terra. Di costei parlavasi altamente 
in tutta la Cristianità, e non si moveva 
il. menomo sospetto intorno alla sua 
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Tttftìilì). 1 predicatori la lodavano dal 
pulpito, e tutti ne parlavano con vene- 
razione .... Era effettivamente affàbile 
verso di tutti, caritatevole con modestia, 
compassionevole , e tanto esemplare , che, 
il suo esempio moveva tutti a senir Dio; 
ì suoi discorsi avevano persuase moltis- 
sime persone ad abbracciare la vita reli- 
giosa ; e per ultimo la sua accortezza 
nel disbrigo degli affari era tale , che da 
ogni parte si accorreva a consigliarsi 
co n lei. 

III. Maddalena comparve il 6 maggio 
del i546 nel suo auto-da-Jè, in cui si 
pronunciò la sua sentenza , ne' molivi 
della- quale venivano enumerate tutte le 
sue iniquità ; la sua supposta famigliarità 
con un demonio che Je apparve sotto le 
forme di un angelo quando non aveva 
clie cinque anni, e la consigliò a tenere una 
vita devota ed austera, onde acquistarsi 
riputazione di santità , tutte iu innutne- 
rabiii altre apparizioni , ed operazioni 
fatte colk'ajulo del suo spinto familiare, 
tra le quali l'uscire di convento quando 
le piacesa» e mille altre invenzioni, coi 
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il buon giudizio e Ia< sana critica non 
avrebbe acconsentito dì prestar fede. 

IV. Ma ciò die poteva risgi lardarsi 
tome un vero delitto era di avere ten- 
tato co' suoi discorsi di traviare le per- 
sone dall' osservanza de'p recelt ' ecclesia- 
stici e dalla buona morale; per esempio, 
consigliandole a cibarsi carne, ec. nei 
giorni d'astinenza, ed a lavorare ne' .fe- 
stivi ; dicendo che molti preti e monaci 
potevano, senza offesa di Dio avere con- 
cubine , perchè non era peccato il te- 
nerle, ec. oltre le finzioni e gjf inganni 
che usava continuamente per farsi credete 
una grandissima favorita di Die 

V. Maddalena era caduta inferma nel 
i5.}3, e credendosi vicina a isorte, con- 
fessò a viva voce tutte le sue empietì 
anche in presenza delle religiose e del 
P. Pietro di Vergara. In appresso essen- 
dosi riavuta, gii sgherri dell' Inquisizione 
vennero a prenderla e la condussero- 
nelle carceri segrete del Sant' Ufficio. 

VI. La sentenza portava, che dovesse ■ 
uscire di prigione in abito da religiosa , 
con una corda al collo t colla, «baerà, in. 
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Locca e con una candela accesa in mano; 
e recarsi alia cattedrale di Cordova-, 
dove sarebbe apparecchiato il palco per 
YacUo-da-Jè; dopo il quale sarebbe con- 
dotta in un convento di Francescane 
fuori della città , e vi rimarrebbe a vi- 
ta , sena' abito religioso ed in continue 
penitenze, 

VII. Ecco una sentenza affatto spro- 
porzionala ai delitti motivali, quando si 
paragoni alla sentenza di un uomo ac- 
culato di avere sostenuta una proposi- 
zione eretica. Ct«lei convinta di criminosi 
artificf e d' infedeltà nel disporre delle 
elemosine che le venivano affidate, que- 
sta donna colpevole di tanti delitti non 
soffre ohe la vergogna di una breve 
esposizione (giacché il vivere in. un con- 
vento non può risguardarsì come pena 
per una religiosa); mentre Unti uo- 
mini famosi per le loro virlù. , aono- 
atali vittime dell' Inquisizione per un 
semplice errore dell' intelletto , e che 
talvolta non era errore che a cagione 
dell' ignoranza de' qualificatori. 

V1IL II cardinale Tabera sesto in- 
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quisitore generale mori in Agosto det 
i5q5. Era nipole del secondo inquisitore 
generale Deza , eh' era succeduto a Tor- 
qnemada. Durante il suo ministero it 
numero de' tribunali non variò; perchè» 
sebbene venisse ristabilito quello di Iaen , 
si era abolito P altro di Navarra ed unita 
alla giurisdizione dell' Inquisiamone di 
Calaborra. 

IX. U calcola delle vittime dell'In- 
quisizione presenta ne" sette ar*ni del 
ministero di Tabera 7730 individui sen- 
tenziati e puniti , cioè 8 $0 bruciati in per- 
sona e- 430 in effigie. Gli altri in nu- 
mero di 5460 vennero condannati a 
diverse penitenze, onde si può ammet- 
tere per approssimazione, che ogni triba> 
naie condannò tutti gli anni otto persona 
della prima classe, quattro- della seconda., 
e quaranta della, terza. Tengo per cosa 
indubitata che il numero sia molto mag- 
giore, ma fedele al mio sistema d'im- 
parzialità , preferisco di adottare- il cal- 
colo, più moderato.. 
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Delle Inquisizioni di Napoli , ili Sicilia 
e di M-alta , e degli avvenimenti che 
ebbero luogo ai tempi del settimo in- 
quisitore generale, il cardinale Coatta» 

Articolo I-, 

JVapoti.- 



t. \_4ajilo V nominò successore ' deP 
card. Pardo di Tabera- H card. D. Gai- 
zia Loaisa , arcivescovo di Siviglia , che 
fu il settimo inquisitore generale. La 
corte di Roma ne ratificò la nomina 
co» sua bolla de) 18 febbraio del * Stè- 
rna essendo egli vecchissimo, morì' due 
mesi dopo in oprile dello stesso arino. 

H. Ad ogni modo ne' pochi giorni del 
suo ministero aveva proposto all'impe- 
ratore dì richiamare I' Inquisizione al 
s-uo stato originario , anteriore alla ri- 
forma- di Ferdinando e d'Isabella. 

HI. Nello stesso anno Cariò V ordì* 
aava. di stabilire l'Inquisizione in Napoli,. 

8 * 
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malgrado F esemplo Jelf in sormontar) ite 
opposizione che quegli abitanti avevano- 
manifestata ai voleri eli Ferdinando nel 
i5o4 e i5io. Ma Carlo V si lusingava 
che la sua qualità ìf imperatore ed i 
prosperi avveoimeuti che avevano a di- 
smisura ingrandita la sua potenza avrebbe 
consigliata ai Napolitani maggiore doci- 
lità; onde incaricava il viceré D. Pietra 
di Toledo della immediata esecuzione di 
questa sovraua sua volontà. 

IV. Adonestavano le risoluzioni impe- 
riali i rapidi progressi che la riforma? 
luterana faceva in Germania, ed il .ti- 
more die si propagassero in Italia le dot- 
trine de' novatori ; ed erano provocate 
dai consiglieri dell'Inquisizione e dal 
cardinale Loaisa , confessore di darlo. 
Il viceré osò non pertanto di rappre- 
sentargli quanto fosse pericolosa l' ese- 
cuzione de' suoi ordini , elle pure si 
eseguirono senza incontrare opposizioni^ 
ma tosto che si venne all' arresto di 
alcune persone, il popolo si sollevo, e 
prese le armi , gridava per le strade r 
viva f imperatore morte agl'inqwitori l 
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T soldati spaglinoli si salvarono nelle 
fortezze, e volendo prevenire una som- 
mossa generale, si dovette rinunciare al- 
l' intrapresa. 

V. È cosa notabile clie Paolo Ut 
prendesse apertamente la protezione degli 
ammutinati napolitani , mal soffrendo di 
vedere che ancora l'Inquisizione di Na- 
poli diventasse- dipendente dall' inquisi- 
tore generale di Spagna, come quelle 
tlclla Sardegna e della Sicilia.- Egli la - 
gnavasi de' suoi predecessori Innocenzo 
Vili , Alessandro- VI, e Giulio II , che 
avessero fatto tanto male , approvando- 
che gì' inquisitori non dipendessero im- 
mediatamente dalla Santa Sede; e senza-' 
far conoscere ai Napolitani questi mo- 
tivi, li andava incoraggiando ad opporsi 
al loro sovrano, sotto pretesto che l'In- 
quisizione, spagnuola era molto pili rigo- 
rosa che la romana. 

VI. Si sente troppo facilmente che la 
religione era affatto estranea- a questa 
politica, sempre apparecchiata a sagrì- 
ficare i popoli alle sue ambiziose viste. 
Nel i563. Filippo II tento- nuovamente 
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ili stabilire in Napoli if suo favorito- 
tribunale , ma il popolo diede mano alte 
armi e sforzi il re ad abbandonare ib 
pensiero. 

Articolo H. 
Sicilia e Malta. 

I. Sebbene non sen::a gravi opposr- 
lioni , finalmente nel 1 546 gì' inqnisr- 
Iol'Ì siciliani avevano trionfato di tiriti 
gli ostacoli colf appoggio dall'inquisitore 
■generate di Spagna e dell' imperatore. Ma 
essi vollero abusare della loro vittori». 
Si fecero gii apparecclii per il- pili so- 
lenne auto-da-fè che si fòsse mai veduto-, 
e si bruciarono in effigie quattro con- 
dannati in contumacia.. 

II. GÌ' inquisitori , diventanti» ogni di 
più insolenti, trattavamo senza vei'un ri- 
guardo i Siciliani d'ogni condizione ; onde 
gli abitanti di Palermo fieramente ,indi- 
spettili si sollevarono contro il Saat'Uffici*- 
deI i56a, nell'atto che stanasi per pub- 
blicare l'editto della. Fede, che ingiu- 
gneva, t obbligo a tutti di denunciare; 



Digitized by Google 



iSt 

sotto pena dt morte i colpevoli , o so- 
spetti ili eresia ; e sebbene il viceré otte- 
nesse di calmare 1' insurrezione , gl'in- 
quisitori più non osarono di celebrare iti- 
pubblico, alcun aulo-da-je fino al i56g. 
. III. Finché ÌS isola di Malta fu soggetta 
alla monarchia di Spagna, si trovò pure 
subordinata. a H' Inquisizione di Sicilia. Ma 
quando verme in potere- de' cavalieri gero- 
solimitani, clic avevano perduta l'isola di 
Rodi, il gran maestro- dell' ordine cre- 
dette ingiurioso aJ decoro della religione;, 
di cui era capo, il soffrire una giurisdi- 
zione straniera nef suo domiate. 

IV. Lunga peraltro- fu- la lotta che 
dovette sostenere contro V Inumisi alone 
spagnuola, dorante la quale ebbero luogo 
da ambedue le parti diversi alti di vio- 
lenza. Ma nel i5gz il Ducad'Aiba, in al- 
lora viceré, trovò indirettamente il mode 
di frenare l' audacia degl'inquisitori. Ve- 
dendo che i duchi, i marchesi, i conti,, i- 
visconti, i baroui, i cavalieri de'vari ordin^ 
i generali ed altri militari eransi arruo- 
lati alla congregazione de' famigliari del 
Sant'Ufficio,, fece sentine., a Carlo II quani» 
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fosse ciò ingiurioso alla dignità- della Co- 
rona ed ili' amministrazione dello sialo, 
ed ottenne un decreto che privava tuttr 
gl'impiegati regi delle prerogative e privi- 
legi annessi a> titolo di famigliari dett' In- 
quisii ione, 11 popolo cominciò allora ad 
avere minor rispetto per !a medesima, 
e da quell'epoca in poi andò sempre pili 
declinando la sua potenza. 

IV. Munter conviene che F Inquisizione 
di Sicilia fece bruciare in persona aot 
individui, e 279 in effigie, ed inoltre 
circa tre mila condannati ad altre peni- 
tenze. Ma Munter non accennò la qualità; 
dai delitti per i quali ogni persona era- 
stata condannata. 

V. Nell'anno i54&, che spelta al mi- 
nistero del cardinale Loaisa , si contano per 
Ogni Inquisizione spaglinola- otto individui, 
bruciati io persona e quattro in effigie, e 
quaranta condanoati ad altre penitenze; 
lo che pei quindici tribunali dà un totale- 
di settecento ottanta individui colpiti dalle 
leggi dell'Inquisizione, vai a dire cento 
venti della prima classe, sessanta della - 
seconda e seicento della terza. 
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capitolo xvm. 



Importanti avvenimenti de' primi anni 
del ministero dell' ottavo inquisitore 
generale ■■ religione di. Carlo V negli 
ultimi giorni della sua vita. 

. Articot-o I. 

Processare de' primi anni dei 
ministero di Valdes. 



I. u on Ferdinando Valdes successe 
&\ cardinale Laoisa nell' arcivescovado di 
Siviglia c nelle fui! zi orti d' inquisitore 
generale. Era cosini pervenuto nel i$47 
al ^4-" a " Hn del viver suo, dopo- avere 
coperte le piti cospicue dignità dei re* 
gno; onde soffriva di mal animo di non 
avere ottenuto ii cappello cardinaliaie , 
uè la sede arcivescovi te dì Toledo, su 
cui era salito F. Bartolomeo Caranza. 
E questo fu il vero motivo della cru- 
dele persecuzione mossa contro l' ilLustr» 
prelato. ., ■. 
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II, Io sono di opinione cFre Valcfes si* 
stata la prima e vera cagione elei cat- 
tivo gusto che s' introdusse nelle scienae 
ecclesiastiche, e si fece così universale, che 
ad eccezione eli pochi nomini' di straor- 
dinario ingegno-, occupò tutte le scuole 
e lutti gli ecclesiastici dall' epoca dello, 
stabilimento de' Gesuiti fino alla loro- 
espulsione dal regno. Perciò d' tanti il- 
lustri dottori spagnuoli che assist e ttero- 
al concilio- df Trento-, niuno lasciò, mo- 
rendo; eredi del suo gusto e della su»:, 
dottrina; molti vennero perseguitati dal- 
l' Inquisizione , ai df cui occhi formava? 
grave sospetto di Luteranismo la.- co- 
gnizione delle lingue greca- ed- orientali. 

IH. in allora- si videro tutti i teologi 
attaccarsi al metodo scolastico- e com- 
porre corpi , somme e ristretti di mo 
Tale, cui non davano verini altro- fonda- 
mento che le bolle pontificie, e: che 
sgraziatamente dimisero in tutta l'Europa 
cattolica le pretese della curia romanat 

IV. Il ministero di Valdes- fu- un» 
de' più sanguinari. Io non verrò- adess» 
indicando che le vittime più illusiti sa*-- 




grificate prima dell' abdicazione di Car- 
lo V, perchè trovo necessario di faro 
un separato articolo sullo stesso argo- 
mento per i tempi di Filippo II , scelto 
dalla divina provvidenza per essere il 
flagello dell' umanità sotto Io specioso 
titolo , indegnamente usurpato , d' in- 
stancabile difensore della cattolica reli- 
gione. 

V. Fra i personaggi più benemeriti 
dell'umanità la Spagna conta S. Gio- 
vanni di Dio , fondatore dì un ordine di 
ospitalieri consacrati all' assistenza dei 
poveri infermi. Egli morì nel i55o, ed 
il suo confessore, il venerabile Giovanni 
d' Avila, è quello che nel i^." capitolo 
di questa storia abbiamo veduto chiuso 
nelle carceri del Saul' Uflicio. 

VI. Tra i condannati che si videro 
nell' aitto-clfrje di Siviglia del j55a , 
trovavasi il famoso Giovanni Gii , osMa 
il dottore Egidio d'Arragona, condan- 
nato, come violentemente sospetto, ad 
abbui rare l'eresia, ed a subire una peni- 
tenza : ma richiamato in giudizio come 
recidivo., qaattr' anui dopo la sua morte r 
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accaduta nel iS^6", nel l56b si dissotter- 
rarono le sue reliquie, fu dichiarata in- 
fame la sua memoria , confiscata la su* 
eredità e bruciato- in effigie. 

VII. Amico del Dott. Egidio fu RooVigd 
di Valero , die profondamente versato 
«elle lettere saere e profane ebbe poi 
la sventura di adottare le. dottrine lu- 
terane e di esserne uno éV più fanatici 
propagatori. Invano si tentò dai suoi 
difensori dì farlo credere impazzito. Egfi 
fu condannalo come eretico luterano , 
•postata- e falso apostolo , alla perdita 
de' suoi beni , a portare il San- Benito , 
ed alla prigione in vita. 

Vili. Maria di Borgogna era nula io- 
Saragozza da un francese di origine 
giudaica. Uno schiavo imiovo convellilo 
( che poi fu bruciato in un auto-ila- fè 
per essere ricaduto nel giudaismo ) l'ac- 
cusò- nel i55a di averla udita dire molti 
anni prima ad uno, che dichiaratasi di 
seguire la legge di Mo.js : tit hai ragione, 
perchè i Cristiani non hanno nè legge nè 
feth. Qti&<f «tentai era ben debole, pur» 
risulta dal sui processo, chè Maria tro- 
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lavasi ancora in carcere nel 155;, aspet- 
tando pure migliori prove per condannarla, 
.e che non avendone ricevute fu condotta 
per atterrirla nella camera della tortura 
sebbene avesse nóvant'anni. Lo stesso in- 
quisitore Cano confessa, che Maria subì 
le tortura moderata , e che resistette 
malgrado la sua avanzata età : ma tati 
furono le conseguenze di una pena cosi 
dolcemente applicata, giusta l'espressione 
dell'inquisitore, che la sventurata donna 
cessò pochi giorni dopo in prigione di 
soffrire e di vìvere. 

XI. H consìglio dell'Inquisizione diede 
prove di moderazione in un affare trattato 
innanzi all'Inquisizione di Toledo. Michèle 
Saliche», accusato, era morto in prigione 
dopo essere stato condannato alla ricon- 
ciliazione e ad aoì penitenza pecuniaria; 
ina era mancato il tempo per notificargli 
ila sentenza; onde gì' inquisitori consulta- 
rono il consiglio, se 1' eredità di Sancii»* 
doveva pagare tale ammenda e n'ebbero 
contraria risposta. Essi peraltro vi si 
assoggettarono di mal animo, essendo co- 
stume di lutti i tribuiwli d'imporre pc- 
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(litanie pecuniarie contro il prescritta 
delle bolle pontificie , rielle costìtoiionl 
del Sani' Ufficio e degli ordini del re , 
e dello slesso consiglio della Suprema. 

X. Nel i556 ir 16 di gennaio , dopo 
un regno dì quarantanni, Carlo V abdicò 
la corona di Spagna a favore di suo 
figliuolo Filippo II. Ma poco sopravvisse 
a que?t' allo essendo morrò nel ritiro 
di S. Giusto il ai settembre del i558. 

Articolo IL 

Religione di Cado V. 

I. Alcuni storici scrissero, clic questo 
principe aveva nel suo ritiro adottata 
le opinioni de* protestanti della Germa- 
nia , che sì confessò néll' ultima sua 
malattia a Costantino Ponce de la Fuenle, 
canonico di Siviglia e suo predicatore , 
«he in appresso venne risguardato come 
un marcio luterana; che dopo la di lui 
morte Filippo TI ordinò agi' inquisitori 
di verificare quesLa cosa, e che il Santa 
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Ufficio assoggettò alla più severa censura 
il di lui testamento. 

II. Gregorio Leti nella vita di Carlo V 
c di Filippo li non fa verun cenno 
intorno a quest'argomento, lo che do- 
rrebbe fai-ci credere, che una tale vo- 
ciferazione venisse diffusa ad arte dai 
protestanti e dai nemici dì Filippo li. 
Anzi il Leti, che pure non jmó cadere 
in sospetto <li soverchio atlaccamento 
alle opinioni cattoliche, prova il costante 
attaccamento di Carlo per la religione 
ortodossa, «d il suo zelo per farla trion- 
fare del luteranismo. Vero è che il Letì 
don attinse la sua storia a fedeli sor- 
genti , ma indubitatamente falsa deve 
ritenersi la confessione fatta a Costantino 
Ponce de la Fuente, perchè, all'epoca 
■dell'ultima malattia di Carlo, trovavasì 
nelle carceri dell' Inquisizione di Siviglia. 
Anzi fl Saqdoval nella vita di Carlo V 
racconta, che udendo essere stato im- 
prigionato il Ponce, esclamò: Oh! se 
■Costantino è eretico , è veramente un 
grand' eretico ; espressione affatto diversa 
da queUa che gli. uscì di bocca quand» 
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seppe arrestato «ella stessa città Frale 
Domenico di Guzman : sarebbesi dovuto 
arrestarlo come pazzo , piuttosto che 
come eretico. 

IH. Ancora i sentimenti del suo ul- 
timo codicillo , datato due giorni prima 
di morire , sono tali da allontanare qua- 
lunque sospetto di attaccamento a quelli 
de' protestanti , perciocché raccomanda 
caldamente a Filippo II 'di perseguitare 
e castigare gli eretici, senza eccezione 
e senza vèntri riguardo alle preghiere , 
condizione e qualità dette persone. 

IV. Ma ciò che diede luogo all' opi- 
nione dell' apostasia di Carlo è l'accusa 
«lata al cardinale Caranza arcivescovo di 
Toledo. Si disse, che il giorno precedente 
olla morte dell' imperatole , dopo avere 
baciata la mano a S. M., era uscito dalia 
sua camera, e poco dopo rientrato ; che 
vi era tornato varie altre volle benché 
l' imperatore mostrasse poca premura dì 
vederlo; e che il Cui a n za gli aveva data 
l'assoluzione senz' averlo confessalo ; che 
tti più in una di tali visite gli aveva 
fletto ; Mostra Maestà sia piena di fiducia, 



perchè twìi vi è, e mai non vi à stato 
peccato , avendo bastato la morte di Gesù 
-Crino per cancellarlo. 

V. Certo è intanto , che non solo 
Carlo V morì cattolico, ina che negli 
«Itimi istanti della sua vita mostrò sgra- 
zi Blamente per il Sant'Ufficio lo stesso 
-attaccamento , di cui aveva date in vita 
cosi tristi prove, e che associò al suo 
cattotìcismo le più ridicole superstizioni. 
Più volte gli furono offerte grandiose 
somme di danaro per le spese della 
guerra se volerà con un reale decreto 
distruggere 1' orribile segreto dell'Inqui- 
sizione, e mai non volle a tal prezzo 
ptocuiarsi quel danaro di cui aveva uiv 
gente bisogno per i suoi viaggi e per le 
sue militari imprese,- di modo che a mo- 
tivo del suo caldo zelo per F Inquisizione, 
si disse essere diventato il Don QuicJwtte 
della jede, un cavaliere errante intento a 
vendicare i toni e le ingiurie che gli 
eretici facevano alla religione. 

VI. £ questa sua condotta riuscì più 
sorprendente dopo che gli fu dimostrato , 
che t avidità degli ufficili del Sant'Ufficio 



era un'inesausta sorgente tT ingiustizie. 
Più volte era stota posta sotto gli ocelli 
di questo principe la triste pittura delle 
sventure cagionate dalla processura in- 
([uisiioriale. Tra le memorie a lui pre- 
sentate su quest'argomento ne fu clan- 
destina mente pubblicata una in Germania 
nel i55g, senza nome d' autore, con uu 
paragrafo della quale chiuderò il presente 
capitolo. 

VII. In Spagna il tribunale che chia- 
mad Inquisizione è furibondo , violento, 
inUattabile e crudele a segno che non 
può dirsi una parola in difesa della ve- 
rità ; i testimonj vengono mcoUtiti con 
una barbara e crudeli; ingiustizia , lo che 
è tanto più pericoloso e contrario alta 
ragione ed all' umanità , in quanto che 
gY inquisitori sono uomini ignoranti, cru- 
deli, avari, privi della vera cognizione 
di Dio , della religione cristiana e di 
Gesù Cristo , e simili agli avvoltoi non 
vivono che col pr odotto delle loro rapine. 
Hendesi indispensabile, che la M. V. in- 
terponga in ciò la sita autorità , avendo 
'ella tante cose imparate colla sua lunga 



esperienza , che sarebbe ingiustizia estrema 
il perderne iì /rutto , dovendola far servire 
all'utilità de' suoi popoli ... . I motivi che 
persuasero vostro avo il re Ferdinando 
a stabilire V Inquisizione in Spagna è a 
tutti noto. Siccome questi titoli, più non 
esistono, così dovrebbe distruggersi questo 
tribunale , o ridarsi neW impotenza di 
commettere nuove ingiustizie. Un tale 
provvedimento Jarebbe trionfare il nome 
di G. C. e salverà un infinito numero 
di persone ec (i). 



(il Anonimo. Utili— bui memorie, uno dell* 
quali diretta a Cario V , t altra agli Itati dell' Im- 
peri , e presentate ancora a Filippo 11. — Un volumi 
in 13, 1SÌ9 p, la, dell* Memoria all' imperatore. 

Inquisii, f^oi, IL 9 
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CAPITOLO XIX. 



Processare intentate contro Carlo V e 
contro Filippo II, come fautore degli 
. eretici. Storia di Don Carlo figlio di 
. Filippo II. 

.... , ., Articolo T. 

Processi fatti a Carlo F, a Filippo li 
, . ed al duca a" Alba, . . 

I N» i555 GioTaooi Pietro Ca, 
rafia , nobile napolitano , e come tale 
suddito di Carlo V e di suo figlio Fi- 
lippo II, fu crealo papa sotto il nome 
di Paolo IV, iu età di setta Dtanove anuL 
Carlo V aveva in allora rinunciata la co- 
rona delle due Sicilie ai principe Filippo, 
.cui sembrava necessaria la condizione reale 
per isposare sua zia Maria , regina d' In- 
ghilterra. Il nuovo papa odiava cordial- 
mente, Carlo V non solo perchè soffriva 
di mal animo di essere stato suo sud.- 
Mo , ma, inoltre perchè Carlo e suo. 
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Tiglio favoreggiavano le case Colonna e 
. Sforza nemiche della sua. Il regno di 
^Napoli risg ti arda vasi in allora come nu 
feudo della Salita Sede; e Paolo IV osò 
dar mano alla scabrosa non credìbile 
■impresa di spogliare il primo della corona 
imperiale, l'altro di quella delle due 
Sicilie, per disporre dell' ultima a favore 
d' un suo nipote , col favore del re di 
Francia^ o non potendo ciò ottenere, 
per accordare I* investitura del regno ad 
un principe francese. Per giugriere al 
fine che si era proposto ordinò d' uflìcio 
l' istruzione preparatoria del processo di 
Carlo V e di Filippo, onde far constare 
■ch'erano nemici della Saata Sede per 
molti rispetti, ma principalmente per la 
protezione accordata alle due case Sforna 
e Colonna, che. come a tutti era mani- 
festo , mortalmente odiavano il sommo 
pontefice. 

II. A tali motivi dovevasi aggiugnere 
Che Carlo V proteggeva gli eretici, ed 
«ra caduto in grave sospello di lutera- 
nismo dopo i decreti imperiali pubblicati 
«élla dieta d'Augusta nel (5S4- Questa 



jirimo lavoro essendo stato mandalo al 
promotore fiscale delia camera aposto- 
lica, questi feci istanza al papa di di- 
chiarare Carlo V decaduto dalla dignità 
imperiale e dalla coroaa di Spagna colle 
tìue dipendenze, e Filippo II dal trono 
di Napoli; che si fulminassero le bolle 
<1Ì scomunica contro il padre ed il figlio 
sciogliendo dal voto di fedeltà i popoli 
della Germania, della Spagna, dell'Ita- 
glia e nominatamente di Napoli. Il papa 
differì a migliori circostanse la continuar 
zione della processura ed intanto annullò 
tutte le bolle accordale dai suoi prede- 
cessori ai monarchi spagnuoti per una 
tassa di sussidio posta sul clero; e non 
pago di questo primo atto ostile, si col- 
legò con Enrico II re di Francia per 
fare la guerra alla casa d' Austria, onde 
spogliare i suoi prìncipi di tutte le so- 
vranità che possedevano. 

III. Il regno di Spagna veniva in al- 
lora governato dalla principessa vedova 
di Porlpgallo, Giovanna d'Austria, figlia 
di Carlo V, il quale stava in Brusselles 
occupalo intorno la cessione clic voleva fare 
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a suo fratello Ferdinanda della corona 
imperiale, a del regno di Spagna e delle 
Fiandre al re di Napoli suo figliuolo. 
Questa politica riuscì a Carlo assai van- 
taggiosa, liberandolo dalle molestie della 
corte di [toma, clie tutte andavano a, 
ricadere sopra Filippo. Questi giugneva 
in quell' istanti da Londra a Brussellese 
a fine di ricevere dal padre le necessarie 
istruzioni per regnare in Spagna.; istru- 
zioni importantissime, siccome quelle che 
erano il frutto di quarant'auni di go- 
verno. Le circostanze in cui trovavasi io 
faccia alla corte di Roma, gì' imponevano 
di agire colla più raffinata prudenza; 
percioccliè non doveva soltanto temere 
l'abuso che il papa poteva fare della 
sua autorità come vicario di Gesù Cristo, 
e disila sua temporale potenza, ma le 
consogiunze che aver poteva il trattato 
di alleanza die il pontefice aveva stipu- 
lato col re di Francia e col duca di 
Ferrara. 

IV. Oltre il consiglio di stato, i duci 
principi pensarono di guadagnarsi la buona, 
opinione de' Cattolici con una consultai 



<li coscienza-, onde ISriere il bilico l'au- 
torità del supremo capo della Chiesa i. 
ed è quasta la celebre consulta dì Mel- 
chior Cano c di altri teologi, fatta in 
Valladolid nel novembre dei i555, e 
pubblicata tre secoli e mezzo dopo ir* 
Madrid dall'autore dr questa storia. Di- 
mostra iu questa decisione il dotto do- 
menicano, che in somiglianti casi il solo- 
aicuro rimedio- è quello di ridurre il' 
sovrano temporale di Roma in tali an- 
gustie di dover dare orecchio a mode- 

- rate condizioni di pace, ed a tenere in* 
avvenire una pi4 prudente condotta. 

- V. Quando il papa ebbe sentore di 
questa decisione, ordinò all'inquisitore 
generale dì punirne gli autori , preten- 
dendo che tale dottrina sia noioriameiile- 
eretica, e da non potersi tollerare parti- 

- colarmenle ne' tempi in cui l'eresia si 
andava sempre più dilatando, e chiedeva 
inoltre che si procedesse contro i com- 
plici ed i fautori de' teologi consulènti. Il 

-sistema della corte di Roma veniva cal- 
damente sostenuto dalla maggior parte 
de' prelati del regno, capo de' quali era, 
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3 cardinale Siliceo, arcivescovo Ai To- 
ledo, che era stato maestro di Filippo. La- 
cosa era ridotta in tu li termini da far 
temere qualche mina- , se l' ambiziosa; 
natura di Paolo non era cagione che ai 
Sventassero ! disegni de' prelati spagnuoli. 
Fu in tale occasione che Filippo , diven- 
tato re di Spagna in gennaio del i556,- 
scriveva da Londra a sua sorella, gover- 
tiatriee del regno, la seguente lettera. 

VI. Da che io vi ho data contezza 
della condona cìte tiene il papa e degli 
avvisi avuti da Roma , ebbi più fresche 
notizie portanti che il papa si propone di 
scomunicare me e £ imperatore, e di get- 
tare t'interdetto su i miti stati facendovi 
cessare i divini irffici. Dalle sagge persone 
da me consultate in proposito ventilassi- ' 
curato, che questo sarebbe un abuso d'au- 
torità cagionato soltanto dati odio che non 
ci siamo al certo meritato colla nostra 
condotta, e che perciò non saremmo al- 
trimenti obbligati ad assoggettarci a ciò 
che si ordirtasse contro le nostre perso- 
ne , a motivo dello scandalo che sì dor- 
rebbe dicliiarandocì colpevoli. Sri eonses- 
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gtienza fa deciso, che qualunque cosa rm 
venisse vietala, non dovrei per questo pri- 
varmene come fanno coloro c/ie sotto sco- 
municati , malgrado la censura che pitò 
essere spedila per parte di Sua Santi- 
tà .... Per tali motivi e per altre 
importanti considerazioni , e- per tenerci 
apparecchiati ad ogni avvenimento, fummo 
Consigliati a far estendere in nome mio 
e di S. Maestà f imperatore un formala 
atto di rifiuto , che vi spedirò in breve 
per la via di mare. Appena C avrete ri- 
cevuto , scriverete ai prelati, ai grandi 
del regno , alle città , alle università ed 
a tutti i capi degli ordini , informandoli 
di ciò che si tenta, e loro prescrivendo di 
risguardare te censure e l'interdetto che si 
spediranno da Roma come non avvenute , 
perchè nulle di loro natura, senza valore, 
ingiuste e mal fondate. Se fra tanto, 
ghigne alcun òtta pontificio relativo a 
quell'oggetto, converrà impellile che sia 
ricevalo ed eseguito, lenendo guardati ì 
porti di mare ed i confini , e punire se- 
veramente coloro die osassero distribuir- 
lo , percJiè non ci è permesso (&, dissi- 

\ 



mutare la cosa più lungamente . ... Si 
è posteriormeite saputo , che nella bolla 
pubblicala il giovedì santo , il papa scomu- 
nica tutti coloro die avranno appresi o 
apprenderanno beni della Chiesa , fossero 
anche re o imperatori, e che nel venerdì 
santo ordinò di sopprimere ed omettere 
la preghiera- per l' imperatore , sebbene 
in tal giorno si preghi per i Giudei ,. 
Moti, eretici e scismatici; lo che non- 
ci permeile di dubitare, che il male non 
sia per farsi più grave , e ci obbligx 
a raccomandare Caldamente ! esecuzione 
delle misure -, che abbiamo ora prescritte, 
e di cui renderemo conto a. S. M. l'im- 
peratore (i): 

VII. Il papa era fermo nelle sue ri- 
soluzioni, e di un carattere incapace di 
diasimolarione. Fu ingannato dall' appa- 
rente tranquillità elle Filippo II gli la* 
sciava godere in Roma e si pose egli 
slesso sul!' orlo del precipizio. Il duca 
d'Alba, D. Ferdinando di Toledo, viceré 



(i) Cabrerà: Istoria del re Filippo II j,j x 

9* 



ì 
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di Napoli, di un carattere non meno> 
duro di quello del papa,, usci dal regno 
.ed occupò lo slato della Chiesa fino alle 
porte di Roma^ in settembre del i556, 
e forse stavano per rinnovarsi le scene 
accadute nel' 1 537 sotto Clemente VII, 
se il papa, vedendosi abbandonato dalla 
repubblica di Venezia, non chiedeva un 
armistizio, die gli fu accordato. Invece- 
di far la pace ad onorate coudizioni , 
il papa, che non sapeva deporre il suo* 
rancore, ricusò le vantaggiose offerte 
fattegli dal vicerA Rinnovò la sua al- 
leanza con Eurico li ed- accese- la guerra 
tra il monarca francese ed il re di Spa- 
gna. Ma adendo Enrico, in. agosto del. 
i5&7, perduta la famosa battaglia dL 
Saint-Qiiintin , Paolo IV ne fu in modo- 
spaventato, che si affrettò a domandare- 
la pace quando appunto \\ duca d'Alba, 
si apparecchiava ad entrare in Roma> 
alla lesta della- sua- armata. Questi so- 
spese all' istante le press risoluzioni, ma, 
fece dire al papa, ch'egli, non gli' ac- 
corderebbe la pace che quando av-esse* 
uhisatò perdono al suo padrone^ oc» 



avere maltrattalo l'augusto suo padre, 
Ì suoi sudditi ed amici. II papa ricorse 
alla mediazione de' Veneziani per mezzo- 
deli- ambasciadore Pfavagero , il quale 
scrisse & Filippo li , che il papa non 
vorrebbe trattare col viceré dì Napoli, 
ma che acconsentirebbe a tutto oìò che- 
gli venisse proposto da Sua Maestà, 
persuaso che noihgli proporrà-condizioiii- 
contrarie al suo onore" ed- alla digliità- 
della Santa Sede. 

Vili. H' duca' d'Alba^, H di cui carattere- 
era così, somigliante a quello del papa, 
scrisse a Filippo II , per persuadérlo a- 
mostrare in questa occasione una indispen- 
sabile severità, per prevenire ogni ulto 
rìore divisione. Ma quello stesso principe 
che il io luglio del 1 556 aveva sotto- 
scritta l'eccellente lettera poc'anzi riferita 
non ebbe in settembre del seguente anno 

fermezza di fare quanto gli suggeriva 
il viceré. Gli rispose, ohe quando venne 
al mondo , Homo, trovavasi in preda alta 
più- grande calamità, e clie ingiusta cosa 
sarebbe nel princìpio del suo regno di 
aagionar^licne altre simili - } che percibgll 
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ordinava di conchìuJere prontamente, fa 
pace a condizioni non umilianti ptl p apa , 
perchè preferiva dì perdere i diritti detti 
sua corona piuttosto che ledere, sebbene 
leggermente , quelli della Santa Sede. 

IX. Questa risoluzione dettala dal fa- 
natismo spiactjue altamente al duca d'Al- 
ba, che per altro eseguì gli ordini del 
suo re con tanta celerità ed esaLtezza, 
che cadde nell'estremo opposto alla sua' 
prima risoluzione. 

X. No» a torto Gregorio Leti ,„„-. 
bnisce a questa condotta di Filippo II 
tutti i mali cagionati dalla eccessiva 
potenza de' preti. I papi abusarono suc- 
cessivamente della docilità dei re. di 
Spagna, non essendovi forse stato verini 
re «paianolo della dinastia austriaca , 
che non abbia sperimentate le funesta 
conseguenze della vile politica di Filip- 
po II, che si abbassò a segno di chiedere 
perdono, e di ricevere dal Sant'Ufficio 
1' assoluzione delle censure come fautore 
degli eretici. L' infante D. Carlo suo 
figliuolo primogenito nndriva sentimenti 
affililo opposti a quelli del padre, u. 
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cadde v ilti ma ddìa gelosia d'i stato sotto 
un padre quanto vile e superstizioso, 
altrettanto sospettoso c crudele, come 
vedremo diffusa mente nel seguente ar- 
ticolo. 

Articolo II. 

Causa celebre di D. Carla d' Austria , 
principe (P Austria. Vita e qualità dì 
questo principe. 

I. Tutta l'Europa è d'opinione die 
Filippo II fece agiie l' Inquisizione di 
Spagna contro D. Carlo d'Austria, suo 
unico figlio, principe d' Austria, l'erede 
presuntivo della sua corona, riconosciuto 
come tale con giuramento dui rappre- 
sentanti della nazione nelle Cor Lì gene- 
rali , riunite a Toledo nel i56o: die 
questi inquisitori condannarono imme- 
diatamente questo sgraziato principe alla 
pena di morte, e che soltanto diverta 
ne J'u l' opinione sul genere di supplizio 
che doveva troncare il Ola de' suoi giorni 



Alcuni scrittori hanno voluto penetrare' 
perfino nelle conversazioni scerete che 
ebbero luogo su questo soggetto tra 

■Filippo II e l'inquisitore generale ; fra' 
D. Carlo d'Austria ed altri personaggi ,- 
con tanta francherà , come se fosseio- 
stati presenti a queste conferenze , aven- 
do ancora citata una parte del giudizi»- 
come se l'avessero letta. Non ini sor- 

■prende che l'abate di Saint-Real , 'Mer- 
cier, Langle ed altri che ambiscono, di- 
dare ai romanzi l'aria ed il titolo df 
storie veritiere, abbiano trattato questo 
soggetto in tale maniera-:: quello che più' 
mi ha colpito è Gregorio Leti: con.e- 
niai questo scrittore ( dopo d'aver détto' 
che' non si- deve prestar gran- fede alle- 
■relazioni che si fauno degli affari d'una sì; 
grande importanza ) finisce-coll'addottare 
seriamente tutti i fatti inverisimilì ch'egli 
aveva letto, descrivendo tale avveni- 
mento in tutte le sue più minute «ir- 
costanze, come s'et fosse slato testimo- 
nio dei più piccioli accidenti che lo hanno • 
accompagnato? In quanto a me, la verità 1 . 
ì il solo scopo che mi eono proposto ,. 



e posso assicurare die per scoprirla li» 
fatto tulle le ricerche possibili negli archivi 
del consiglio dell'Inquisizione ed altrove : 
mi lusingo d'averla trovata, e dichiaro in 
confidenza ai miei lettori, che non ha mail 
esistilo proeessura dell'Inquisizione ut: 
giudizio pronunzialo contro la persona di 
D. Carlo d'Austria; e se vi fu un'opi- 
nione dichiarata, contro questo principe,. 
Io fu col mezzo de' consiglieri di stato pre- 
seduti dal cardinale D. Diego tspinosa ,. 
in allora favorito del re; ed essendo questo 
personaggio anche inquisilor generale , 
una tale circostanza ha dato luogo a. 
guesto romore. Gli affari religiosi del 
Fiatninghi meritarono l' attenzione del 
pubblico, egualmente che il progetto di 
stabilire l' Inquisii io ne in quel paese, co- 
me la. meritarono la morte del conle 
d'Egmont, del marchese de Ubrne , del': 
barone de Montigny, suo fratello, e del' 
marchese di Bery, che furono decapitati^ 
tutti personaggi ragguardevolissimi dei< 
Paesi-Bassi ; i due primi cavalieri del- 
l'ordine del Toson. d'Oro, e parentr. 
de' ririocim' sovrani d' Europa,, ed. uno* 
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egli stesso principe sovrano di lena 
classe in Germania. 

lì. D. Carlo d'Austria perde la vita 
in fòrza d' un giudizio verbale approvaso 
da Filippo IT, suo padre, ma. il Santo 
Uffizio non v'ebbe alcuna parte. Questo 
punto di fatto potrebbe dispensarmi di 
andar più oltre, mentre non- intendo di 
scrivere ia storia degli avvenimenti po- 
litici «he ebbero luogo nella Spagna , 
ina soltanto ciò ebe riguarda l' Inquisi- 
zione : trovandosi però quasi tutti gli 
scrittoli dell' Europa d'accordo nel dire 
cbe gl' inquisitori condannarono D. Carlo; 
ìo ci ed'J che la miglior maniera di per- 
suadere il contrario in una simile cir- 
costanza sia quella di far conoscere la 
verità dei fatti. 

III. Se giammai un padre ha avuto H 
diritto d'essere inesorabile, si è Filippo II: 
ciò non ostante io non posso approvare 
il suo rigore , che panni offendere la 
natura. Per qualunque delitto di cui un 
figlio siasi teso colpevole, una reclusione 
perpetua non può forse impedirlo dì 
commetterne de' nuovi 'C Ma sono asso- 



lutamenle convinto che la morie di questo 
mostro è stata la "fortuna della Spagna; 
non m'appoggio a quello che dicono 
alcuni scrittori infedeli, quando Io rap- 
presentano come un giovine principe 
pieno d' amabilità ; quando gli applicano 
delle qualità che non ha mai avute , e 
gii tolgono quelle che possedeva ; quando 
gli suppongono un'intrigo d'amore colla 
sua matrigna, il quale non ha. mai esi- 
stito che nella penna del Francese che 
ha sollevato de' dubbi inlorno alla virtù 
d'una regina, it di cui onore non fu 
lordato da una menoma macchia , ( h 
di cai morte non è dovuta che alla 
natura e noli già al veleno. FJippo II 
era cattivo, ipocrito, inumano, crudele, 
dì sangue freddo e capace d' uccidere la 
sua sposa se lo avesse giudicato conve- 
niente a' suoi interessi, o pure se avessi 
avuto qualche motivo di farlo; ma queste 
qualità di Filippo non sono una prova 
eh' egli abbia commesso un simile delitto 
senna un inolivo reaie o supposto: ora 
questo motivo non vi fu : la regina Isa- 
bella non. ne ha mai dato il menomo 
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soggetto; essa non ha senili biglietti 7 
D. Carlo, essa non gji mandò lettere 
col mezzo de' confidenti, né parlato in 
particolare. Gli altri francesi d'uà saggio 
criterio e circospetto, come il presidente 
di Tlioir, hanno cautamente evitato di 
tnaccliiare la loro storia con buffonerie 
fuori di luogo; mentre i romanzieri ed 
i poeti non hanno temuto d' impiegare" 
contro Filippo i dubbi che sono stalf 
obbligati di far nascere suMa Virtù d- una 
principessa francese degna di tutto il loro 
rispetto. Io m'accingo a fare il r'tratto- 
di D. C;.rlo, ricavato da dati originali 
ed autentici , e si vedrà in seguito se 
ciò die io ho asserito; non sia più con- 
forme alla verità. 

IV. D. Carlo nacque a Valladolid 1' » 
di luglio i545 , perdè ; sua madre Maria 
di Portogallo , principessa d' Austria T 
quattro giorni dopo la sua nascita, Carlo V 
mio avo non lo vide quasi mai fino al- 
l'anno i557, epoca nella quale gli ab- 
dicò la corona e si ritirò nel monastero, 
di Sani Giusto o dì Yuste nell'Estrema- 
•lura; questo monarca vide allora al suo. 
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1 passaggio per Va 11 adolici il nipote che 
aveva compiuti i dodici anni, ma è falso 
die Carlo V abbia allevato questo prin- 
cipe e formato il suo cuore. E come 
avrcbb'egli potuto fallo, mentre appena 
questi venne al mondo ebe l' imperatore 
fu sempre in Germania , in Fiandra , in 
Italia ed in Francia ? È bensì vero che 
il monarca cercò mentr' ei viaggiava dì 
affidare a buoni precettori suo nipote ^ 
queste due cose aaa. erano incompatibili: 
il giovin principe aveva allora, nove anni,, 
e suo padre era alla Corogua sul punto 
d'imbarcarsi per l'Inghilterra, quando- 
Carlo V ' scrisse- dalla Germania uria- 
lettera in dafc* del 3. Luglio i554, 
nella quale ( fra gli altri maestri die 
progetta per il suo nipote ) parla d' un 
cerio D. Onorato de Juan , gentiluomo 
di Valenza e della- camera dell'Impe- 
ratore, uno de'più grandi grammatici 
del suo secolo, e poi vescovo d' 0- 
sma (i). lì: Carlo non amava lo stu- 
fi; Il padre Kirclitr ha copiato questa lettera nella, 
lui opera intitolala : frincipU chrìiliani aechetipaa 



dio ; del che se ne vede una prova 
in mia lettera di suo padre data da 
Bruxelles il 3i marzo i5$8, nella quale 
questo principe ringrazia il maestro 
della premura che si dà per inspirava 
al suo allievo il gusto per la lettura , 
ed inculcargli nello stesso tempo i pria- 
cipj di buona morale; gli prescrive di 
continuare sullo stesso piano ed aggiu- 
gne : quantunque. Don Carlo non ne 
approfitti , come dovrebbe , ciò non 
riuscirà affatto inutile ; scrissi ancora 
a D. Garzia di fare una buona scelta 
ili quelli che vedono e frequentano il 
principe : sarebbe meglio che gli fosse 
messo in testa il gusto dello studio e la- 
sciar le altre cose da parte (i). Filippo 
aveva concepito da lungo tempo una 
cattiva idea del carattere di suo figlio , 
era stato avvertito che questo principe 
ai divertiva a scannare da lui stesso i 
piccoli conigli che gli venivan portati 



(!) Rirtkef ha copiato tatti b letttr» mII' opeM A 
Sui lio jii parato, 
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vedendoli palpitare e morire. Fabiano 
Estrada lasciò scritto, che ta stessa cosa 
ero stata osservata da uii ambasciatore 
di Venezia 

V. La guerra si era acceca tra la 
Francia e la Spagna , e si stava per 
dare una bataglia nel mese d agosto 
i558, quando si pensò alla pace nella 
coui'eren/.a particolare e segreta che sì 
tenne all' abbadia de Corpaos. I pleui- 
po te n ìlari convennero intorno ai preli- 
minari, uno degli articoli de' quali por-, 
lava che D. Carlo prenderebbe in isposa 
quando avrebbe l'età, Isabella figlia d'En- 
rico il re di Francia : il principe aveva 
tredici anni, la priunipessa dodici, essendo 
naia iì 3 aprile Questa circostanza, 

unita all' uso osservato in qne' tempi di 
non pubblicare ì preliminari della pace 
che al momento della sua conclusione, 
smentisce tutto quello che fu detto del- 
l'amore di una giovane principessa in 
età di dodici anni coiì un principe che 



(i)Eìlrada: Dtcagji delle guerre ili Fiandra. Di* 
Wt. i , 1. 7. 
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noB ne aveva che tredici ; è questo Fatto 
sembrerà tanto più. impossibile sapendosi 
cb'essa non aveva nemmen veduto il suo 
ritratto e che invece aveva avuti rap- 
porti svantaggiosi sulla sua educazione. 
A Carlo V , mentre stava * S. Yuste 
era ■ nscìto di bocca che il suo piccolo 
nipote aveva disposizioni viziosissime. Si 
possono attribuire all' educazione che gli 
lasciarono ricevere il suo zio e la sua 
zia : il primo era Massimiliano re di Boe- 
«nia, dopo imperatore, maritalo con Maria, 
sorella di Filippo II ; 1' altra Giovanna 
cV Austria vedova di Portogallo. A quesli 
due congiunti era stata da Filippo data la 
cura di suo figlio durante il tempo dei 
«uoi viaggi , e gli aveva ancora nominati 
governatori del regno : essi si erano dati 
ogni pensiere della salute e della costito- 
ziou fisica di D. Carlo; ma avevano tra-, 
scurato di reprimere le sue violenti incli- 
nazioni, e s'erano intieramente affidati a 
D. Garzia di Toledo , fratello del duca 
d' Alba suo governatore, che avrebbe 
dovuto formargli il carattere ; a D. Ono- 
rato de Juan suo maestro, ed al dottare 
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Snarez di Toledo suo primo elcmoii- 

VI. I preliminari secreti della pace 
non fecero che agevolare il trattato de- 
liriiti'.-Q che tu conchiuso a Cambi-ai 1' 8 
d'aprile i55g. Accade in quest'inter- 
vallo un avvenimento importantissimo: 
Maria , regina d' Inghilterra , moglie di 
Filippo II morì il 17 novembre del 1 558; 
perchè questo monarca trovandosi lìbero 
in età soltanto di trentadue anni, mentre . 
che suo figlio D. Carlo non ne aveva 
che quattordici, Enrico II re di Francia 
credè di migliorare la sorte della sua 
figlia maritandola eoo un re ; e la con- 
seguenza dimostrò ch'egli non s'ingan- 
nava , giacché Filippo visse ancora qua- 
rantott'anni dopo ¥ epoca di cui parlo , 
lo che avrebbe fatto aspettare ben lungo 
tempo la corona alla principessa. Fu 
dunque convenuto nel ventisettesimo ar- 
ticolo del trattato , il matrimonio d' I- 
sabella con Filippo II , e non si parlò 
dell'articolo secreto ch'era stato stipu- 
lato ne' preliminari. No» solamente tutto 
ciò che si divulgò sulla ripugnanza della 



giovane Isabella verso Filippo noti è clic 
un puro supposto , ma è ancora impos- 
sibile di trovarvi qualche verisi migliali za, 
giacché il re di Spagna non era vecchio, 
come si disse da certi romanzieri, e 
d'altronde deve presumersi che la gio- 
vine principessa ignorasse il progetto 
antecedente di maritarla con un prin- 
cipe che non poteva ancor essere suo 
sposo a motivo (iella sua poco avan- 
zata età. 

VII. I promessi sposi si maritarono 
hi Toledo il a febbraio i56o , e Don 
Francesco de Meudoz» e Bobadilla , car- 
dinale arcivescovo di Burgos , diede loro 
la benedizione nuziale. D. Carlo , figlio 
de) re, servì loro di padrino, e la prin- 
cipessa vedova di Portogallo, sorella del 
monarca, Tu la madrina. Si radunarono 
in quel tempo le corti generali del 
regno ed ■ i membri prestarono giura- 
mento di fedeltà a D. Carlo il aa dolio 
stesso mese riconoscendolo per successore 
alla corona di suo padre. La regina 
Isabella non potè assistere a questa 
cerimonia perchè fu, assalita dal vàwoio 
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ponili g : omi dopo le sue nozze ; Doti 
Carlo era ancor esso caduto infermo di 
febbre quartana poco prima che arrivasse 
la regina in Ispagna. Quantunque questa 
malattia non V avesse impedito di uscire » 
a cavallo e di assistere all' assemblea 
delle corti il giorno della prestazione 
del giuramento, risulta non pertanto dalle 
memorie lasciate dagli autori contempo- 
ranei, ch'egli era magro, debole e pal- 
lido: questa circostanza toglie una parte 
da' suoi colori al ritratto supposto del 
suo bel sembiante, e rende dubbioso il 
preteso viaggio che Saint-Rea! e Mercier 
gli fanno tare per incontrare la regina 
fino ad Alcalà di Henares. Filippo II 
era benissimo disposto, in «tà di trenta- 
tre anni, e la regina non poteva rinun- 
ziare allo splendor d' un trono per una 
debole mcliu azione , se pure l'aveva, a 
favore di un principe, la di cui figura 
portava l'impressione del pallore e della 
malattia. Essa aveva d' altronde abba- 
stanza dì che occuparsi della sua propria 
situazione che 1* esponeva a perdere in- 
teramente la sua bellezza. 

Inquisiz. Voi. II. *g 
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Vili. Arrivala alla convalescenza, essa 
conobbe senza dubbio la trascurata edu- 
cazione del piincipe , le site qualità 
morali ed il suo insopportabile orgoglio. 
.Non ignorava cb' egli trattava indegna-, 
mente i sui domestici , sia con i suoi 
discorsi, sia colle sue azioni ; che quando 
era in collera, rompeva tutto ciò clic 
poteva avere : ed essa era slata proba- 
bilmeote intorniata del contegno tenuto 
da questo principe nel giorno del giu- 
ramento col rispettabile duca d' Alba. 
Questi era incaricato di tutto quanto era 
relativo al cerimoniale per P adunanza 
delle corti, ed il grati numero delle oc- 
cupazioni che questa carica gli addossava 
in quel solenne giorno , tu il motivo 
ch'egli dimenticò di recarsi presso di 
D. Carlo nel momento io cui doveva 
prestare ÌI suo giuramento ; fu ricercato 
e si rinvenne ; ma il giovine principe 
furioso , 1' insultò al segno di esporlo a 
dimenticarsi il rispetto che gli doveva. 
Suo padre 1' obbligò a chiedergli scuso , 
tua era troppo tardi, e si odiarono mor- 
talmente per tutta la loro vita. 
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TX. Ni» mi riusL-i di ritrovare in al- 
cuna delle memorie manuscrille che 
ho potuto procurarmi, cosa ohe m'abbia 
offerto la menoma probabilità Bull" e- 
sistenza d' una tenera inclinazione di 
D. Carlo per la regina : vcrun appoggio 
si trova assolutamente che possa fondare 
questa opinione immaginata dagli autori 
di novelle e romanzi. 11 ìempo in cui 
s' avrebbe potalo accusarli di menzogna 
essendo passato , essi danno abusato 
d un articolo de' preliminari convenuti 
nel i558, cbe si deve credere essere 
stato dal priucipe mai sempre ignoralo : 
tutto quanto fu detto dei ritratti essendo 
incerto, D. Carlo non potè innamorarsi 
della regina avanti di vederla ; ed è 
ancor meno verisimile cbe questo senti- 
mento nascesse nel suo cuore durante i 
parosistnì della febbre quartana. 

X. Appena fu egli ristabilito, trovan- 
dosi fa regina ancora convalescente, il 
re Io mandò ad Alcali! de fienai es. Lo 
fece accompagnare da D. Giovanni d'Au- 
stria suo zio e da Alessandro Farnese 
duca dì Parma suo cugino ; egli aveva 
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ancora con lui il governatore, il maestro 
e I' elemosiniere di cai ho già parlato , 
come pure i gentiluomini e domestici 
necessari. L' intenzione del re era di 
rinforzare la salute di suo figlio in un 
viaggio ov' egli respirerebbe un' aria più 
pura e vivrebbe io mezzo alla campa- 
gna., intieramente libero degli imbarazzi 
e dell'etichetta della corte: questo mo- 

. narca desiderava ancora elle' suo figlio 
s'applicasse alcun poco allo studio, mentre 
era si. poco avanzato che non sapeva an- 
eara il latino ; e D. H onorato de Juan 
•coprendo in lui tanta avversione per lo 
studio d'ogni altra lingua straniera, non 
gli aveva dato che lezioni in spagouolo. 

XI. 11 c, maggio i56a D. Carlo in 
età di diciannove anni , cadendo dalla 

. scafa del suo palazzo , rotolò da vari 
gradini e riportò diverse ferite in più 
parti del corpo , principalmente alla 
spina dorsale ed alla testa , delle quali 
alcune sembravano essere mortali. Il re 
fu subito informato di quest'accidente, 

/ partì in posta per trovare il principe e 
fargli prestare tatti i soccorsi necessari, 
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ed Inoltre ordinò a tutti gli arcivescovi 
vescovi ed altri superiori ecclesiastici , 
come anche a tutti t capitoli , di fare 
preghiere per ottenere dal ciclo il rista- 
bilimento del suo figlio. Il monarca cre- 
dendolo già sul punto- della morte , fece 
portare il corpo del beato Diego , reli- 
gioso laico francescano, per intercessione 
del quale si diceva che Dio aveva ope- 
rato grandi miracoli. Questo corpo iu 
' messo sopra quello di I>. Carlo, e questo 
principe avendo cominciato a sentirsi 
meglio da quel momento , un sì fatto 
miglioramento', qualunque ne fosse ' la 
cagione, venne attribuito dal re Filippo 
^ alla proleiiooe di San. Diego. Devo far 
osserraie che il principe fu assistito 
dal dottore Andrea Basilio , famosis* 
siero medico del re, nativo di Bruxel- 
lis il quale essendosi accorto che le 
/ente e le contusioni che D. Carlo av-eva- 
ricevute alla testa, vi avevano accumu' . 
lata una quantità considerabile di umori}, 
fu d' avviso che se non gli si làceva. 
un' operazione p«r liberarne il cervello, 
la mette sarebbe ■"•evitabile.; gli apri 
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dunque il cranio, ne fece sortire tutta 
quell' acqna e salvò 1' ammalato. Per altro 
il principe nou si ristabili intieramente , 
andò soggetto a dolori e debolezze di 
capo, die non solo lo impedirono d J ap- 
plicarsi allo studio con. qualche atten- 
zione , ma gli cagionavano talvolta un 
certo disordine nelle idee che rendeva il 
suo carattere ancora più iiHoffribile. E- 
rano forse queste tali disposizioni per ri- 
svegliare teneri sentimenti nel cuore di' 
una virtuosa principessa ? 

XII. D. Carlo ritornò alla corte nel 
1 564 sciolto dalla soggezione de' suoi 
maestri, e Filippo ricompensò D. Ono- 
rato de Juan , nominandolo v.escovo, 
d' Osma. La soda pietà e'1 dolce carattere 
di questo prelato gli avevano talmente 
guadagnato il cuore di D. Carlo die la 
separazione del maestro e dell' allievo 
non scemò 1' amicizia nè la confidenza, 
che il principe aveva per il vescovo ; 
e se ne vede una prova nelle sue lettere 
che ;i danno ancora un idea po;o fa- 
vorevole de' suoi talenti e della 
istruzione. Si conosceva eh' egli fasciava 
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sovente le sue frasi incomplete, ed espri- 
meva un' idea differente di quella clie 
si sapeva che voleva esprimere. Egli 
chiude una delle sue leltere diretta al 
prelato coi termini seguenti. Ho finito: 
il a3 Gennaro i5tì5; vostro grandissimo, . 
che farh tutto quello c/te voi mi doman- 
derete: il principe Ecco il lesto 

intiero d'im' altra tfcHe-^tw lettere; AX 
mio maestro vescovo: Mio maestro: 
Fin ricevuto la vostra lettera nel bosco. 

10 mi porto bene. Dio sa quanto io sarei 
contento (Pandore a vedervi colla regi- 
na (i): fatemi sapere cerne vi siete dipor- 
tato ii* quelt affare : e se vi furono molta 
spese. Sono andato d' Alameda e Buitrago, 
e ciò mi sembrò benìssimo. Arrivai al 
bosco in due giorni ; io sono ritornato 
ora qui in due giorni,. Jove mi trovo da 
mercoledì fino a questo giorno. Io mi 
porto bene; io finisco. Dalla campagna 

11 2 giugno. Il mio miglior amico che 



(t) Questo si riferisce al viaggio che la regina fece 
a Baianna per intrattenersi eoa sua madre sugli affari, 
yuliiiti dell» Lega : thht lue-co nuli' ani» 
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ho al monlo / io farò tutto quello cfie 
voi mi comanderete: io il principe. Egli 
chiude colie stesse parole uo' ultra lettera, 
io data del giorno di San Giovanni : la. 
quale si rassomiglia non poco ad un 
gergo di barbarismo (i). 

XIII. Questo principe professava tanto 
attaccamento per il vescovo, che sollecitò 
dai papa un breve che gli permetteva 
di risedere a- Madrid sei meni dell'anno 
per fargli compagnia : ma le infermità 
di D. Onorato gl' impedirono d'approfit- 
tare di questo permesso ; anzi si fecero 
si gravi che Io condussero al sepolcro. 
L'ascendente che rmeslo vescovo .aveva 
sullo spirito del principe lo abilitava a 
dargli de'buoui consigli. Ciò risulta dalle 
lettere che gli scriveva : non offendendosi 
giammai della libertà due si prendeva , 
e mostrando di ricevere i suoi avvisi 
coinè si" doveva ; ma la sua condotta 
non vi corrispose. Egli si abbandonava 
lenza il menomo ritegno ad ogni impeto 



(i] Kiicher utir opera dì gii ciUU, lib. a, cap. it 
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delle sue passioni ; potendosi citare un 
numero infinito di piccoli aneddoti che* 
ne fanno prova : e torna a proposito di 
faine conoscere alcuni affine di disin- 
gannare quelli che approvano le ecces- 
sive ingiuste lodi prodigate ai talenti ed 
alla generosità di D. Carlo da Saint-Rea!; 
Mercier ed altri. 

XIV. Questo principe essendo un giorno 
alla caccia nel bòsco d' Aceca andò in 
tanta furia contro D. Garzia di Toledo 
suo. governatore , che si scagliò sopra 
di lui per batterlo. .Questo signore te- 
mendo dì mancare al rispetto che doveva 
al suo principe, prese- la Tuga e non 
s'arrestò che a Madrid, ove Filippo II 
gli accordò qualche grazia per fargli 
dimenticare 1' offesa che aveva ricevuto. 
D. Garzili , temendo nuovi accidenti , 
sapplicò il re di volere accettare (a sua 
dimissione , ed il monarca vi acconsentì- 
e nominò in suo luogo Iiuy Oomez do 
Sylva, principe d'Evoli , duca dì" Fra n- 
cavilla e di- Pastrano , e coìrle di Melilo. 
Questo signore fu egualmente esposto- 
alle scene le più dispiacevoli,, in co ose- • 



guenza degli eccessi violenti di eollera a 
cui D. Carlo si abbandonava fi)-' 

XV. D.Diego Espinosa (dopo cardinale 
e vescovo di Siguenza, iuquisitor generale 
e consigliere di Stato) era presidente del 
consiglio di Castiglia; egli bandi da . Ma- 
drid il commediante Cisneros , nel mo- 
mento, in cui questi andava per rappre- 
sentare una commedia. nell'appartamento 
di D. Carlo. Il principe , informato del- 
l'affare , domandò 'al presidente di so- 
spendere la partenza di Cisueros* fin 
dopo la rappresentazione; ma non aven- 
do ricevuto la risposta favorevole, gli 
corse dietro nello stesso palazzo con un 
pugnale alla mano ; e trasportato dalla, 
collera , 1' insultò pubblicamente, dicen- 
dogli : Che cos è che un pretacciuolo 
come colui che osa resìster/ni colC im- 
pedire che Cìsneros venga a fare quello 
che io desidero ? Per la vite di mio pa*- 
- die, io vi voglio ammazzare: e lo avreb- 
be fatto , ac alcuni -grandi, di Spagna 
eli' erano presenti, non si fossero frano-, 

;,| Cabmra ; noria di Filippo 1J «ap. a8- 
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messi, e se il presidente non avesse preso 
il parlilo di ritirarsi (i). 

XVI. D. Alfonso.de Cordova, fratello 
del marchese de lavava, e ciambellano 
del principe, dormiva nel suo apparta- 
rmelo ; gli accadde una volta di non 
isvegliarsi in tempo d'accorrere al suono 
del campanello di D. Carlo; questi lascia 
furibondo il suo Ietto e corre per get- 
tarlo dulia finestra : D. Alfonso temendo 
d' esporsi a mancar di rispetto al principe 
facendogli resistenza , "si fere a gridare ; 
i domestici accorsero ed il ciambellano 
si recò nell" appartamento del re , che , 
informato della cosa, lo prese al suo ser- 
vizio particolare (a). 

XVII. Egli mancò spesse volte al 
rispetto che doveva all' età ed alla di- 
gnità del principe d' Evoli , e diede in 
diverse occasioni degli schiaffi ad alcuni 
de' suoi domestici. Il suo calzolaio aven- 
dogli un giorno portato de'sti vali alquanto 



(il WancUr-Haaun Slar.a di Filippo II; pag. u5. 
Cabrerà i Prudema di Filippo II , lib- j cap. 25. 
(1) Cabrerà: ncll' opera soprateitata cap. 18. 
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stretti , ordinò che fossero tagliati rifa 
pezzi e cucinati, indi costrinse questo 
sciagurato a mangiari},, iì quale ne fu 
eosì incomodato che corse ricchio di, 
perdere la vita. Usciva di palazzo ia 
tempo di notte malgrado il consiglio che 
gli veniva dato d' astenersene ; e la sua 
condotta diventò in poco tempo così sre- 
golata e scandalosa, che diede forti mo- 
tivi a dubitare eh' ei fosse ancora «bile al 
matrimonio, e che U sua testa conservasse 
il giudizio, necessàrio per governare lo 
stato dopo la morte di suo.padse (i> 
Chi potrebbe credere che la regina igno-. 
I-asse scene tanto frequenti e così clamo- 
rose, e se viene accordato eh' essa n'era 
istrutta, come lo doveva essere, non è 
possibile di supporle con ragione alcuna., 
iaclmajione per D, Carlo. 



(1} Wander-Htmer Filaci 0. Oiovannì t&JMria. 
Kb. 1, piragr-fo p mo . J«f»B.COir.»,t Cmpi»», 
H lm> t hi di già «itti 
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Articolo III. 

Delitti di D. Cario. 

I; Nel i563, questo principe divisò 
di fare il viaggio della Fiandra in secreto 
e contro la volontà di suo padre, as- 
secondato nel sua progetto dal conte di 
Gelbes. e dal marchese de Tabara , suoi 
ciambellani. Egli era intenzionato di con- 
dor seco il priacipe d' Evoli , suo gOr 
"rematore , e non riflettendo che questi 
era l' intimo confidente del re , desi- 
derava. . la sua compagnia par far cre- 
dere che viaggiava col con&entimento di 
suo padre. I suoi adulatori gli procura- 
rono una somma di cinquanta mila 
scudi e-.- quattro, travestimenti completi 
per uscire da Madrid : essi erano per- 
suasi che- il principe d' Evoli, una volta 
che fosse i (inoltrato nel cammino , sa- 
rebbe obbligato di continuarlo od altri- 
menti si potrebbe disfarsene ; ma que- 
st' abile politico seppe sventare un tal 
progetto colla destrezza di cui parla Ca- 
brerà nella vita di Filippo IL 
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II. Il vescovo d' Osma suo procura- 
tore , informato della sua cattiva condotta 
e delle sue dissolutezze , ed avendo 
inoltre ricevuto degli ordini secreti dal 
monarca , volle impiegare I' ascendente 
eh* egli aveva sul cuore del principe per 
ricondurlo in sulla buona via, e gl'i adi- 
ri zzò , il io maggio i566 , una lunga 
lettera che fu stampata dal liamingp 
Kircher (i); gli parlava del modo con cui 
doveva comportarsi coi ministri del re 
suo' padre; e gli faceva presentirei mali 
in calcol abili clic risulterebbero da una 
diversa condoli a ; ma si astenne di far 
conóscere, anche iiidil-etlamente , che il 
principe fosse stato nel caso di trovar 
necessari tali avvisi. Questi ricevè la 
lettera con tutti i riguardi che profes- 
sava per il rispettabile prelato che gliela 
aveva mandata ; ma non seguì alcuno 
de' suoi consigli. 

IH. D. Carlo seppe cosi poco appro- 
fittare delle lezioni del suo antico mae- 
stro , che sì abbandonò agli ultimi ec- 



0)- Kirclier nell' optra sopraccitata , lib. a. cap. ti. 
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cessi del trasporto, quando intese, nel 
1567, die sito padre aveva nominato 
il' dy,ca <(' Alba per governatore della 
Fiandra. Poco dopo essendo andato a 
prender congedo dal principe , questi 
gli disse die suo padre aveva avuto 
torto di nominarlo a tale governo, die . 
meglio sarebbe convenuto all' erede del 
trono. Il duca rispose die senza dubbio 
il ro non aveva voluto caricarlo di que- 
sto peso per metterlo al coperto dar pe- 
ricoli che avrebbe incorso ne' Paesi- Bas- - 
si, ìn mezzo alle turbolenze che si erano 
sollevate fra i principali siguori. Questa 
risposta die avrebbe dovuto calmare 
l'animo di D. Carlo, non fece che irri- 
tarlo di più ; trasse il suo pugnale , e 
cercatìclù di colpire il duca : To v impè- 
■ dirò bene , disi egli , d' andare in Fian- 
dra , mentre vi passerò il cuore avanci 
die voi partiate. Questi schiva il primo 
colpo ritirandosi alcuni passi indietro; 
il principe sempre più furioso, continua 
il suo -attacco, ed il duca non- trova 
altro scampo nel. pericolo che di pren- 
dere D. Carlo per il corpo serrandolo 
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D. Carlo ne'suoi primi anni, perchè eìia 
era naia, a Cigales, nella Spagna, il pri- 
mo novembre i5^q. Filippo II acconsenti 
a questo matrimonio , e ue informò 
f imperatrice sua sorella. Temendo senza 
dubbio di fare ki disgrazia di sua nipote, 
.se il tempo non cambiava il carattere 
ed i costumi di D. Carlo, il monarca 
spaglinolo mise la sua ordinaria, lentezza 
Dell' esecuzione di questo progetto ; si 
può ancora credere eli' egli dividtì&sc i 
timori ebe s' avevano concepiti sopra 
l'impotenza di suo figlio al matrimonio. 
Non cosi procedeva il giovine principe ^ 
il quale appena seppe ciò che si trattava, 
che concepì un violento desiderio di spo- 
sare al più presta la sua cugina, e per 
riuscirvi formò di nuovo il progetto cri- 
ini noso di portarsi in Germania senza il 
consenso di suo padre, sperando che 
la sua presenza in Vienna impegnerebbe 
l' imperatore ad- appianare tulle le diffi- 
colta. Fisso in quest' idea , b' occupò- 
dell' esecuzione del suo disegno , e fu 
aiutato dal prìncipe d'Orange, dal mar- 
chese di Ber^, dai conti di Horu e «IL 
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Egmont, e dal barone di Mootigfiy j 
capi della cospirazione di . Fiandra : io 
sono obbligato di comprendere anche 
D. Carlo nei mimerò delle vìttìm* di 
questa cospirazione (t). 

V. Questa, co adotta di D. Carlo e gli 
altri tratti die bo descritti, diedero luogo- 
ali' arcivescovo di Rosario , nunzio del 
papa , di scrivere al cardinale Alessan- 
drino , che li principe dell'Asturie era. 
a un arroganza insoffribile e sfrenato 
ne' suoi costumi ; che il suo spirito era 
debole ; cti egli era capriccioso ed osti- 
nato ; che si poteva, dire con ragione 
che non possedeva intieramente E uso 
delle sue facoltà morali e ch'era soggetto 
ad eccessi di pazzia (a). Bisogna ignorare 
tutti questi falli per ammettere là rela- 
zione di Saiiit-Iteal e d' altri scrittori 
sopra i pretesi amori della regina e di 
questo principe. 

VI. Il marchese de Berg ed il birrone 



(1) Cjbirrn : Storia di Filippo II , lib. ; cap. iS. 

(2) Estenda : Guerre di Fiandra decad, ij lib. 7. 



a 35 

di Montigiiy si cacarono a Madrid in 
qualità di deputati delle provincia delia 
Fiandra ; colà spediti per regolare i 
punti relativi allo stabilimento dell' In- 
quisizione in questo paese , e per altri 
oggetti che avevano prodotto de' torbidi 
fra gli abitanti. Margherita d' Austria , 
principessa di Parma , sorella naturale 
del re , _era allora govern all'ine de' Pae- 
si-Bassi, ed aveva acconsentito a questo 
viaggio. I deputati s' accorsero che Don 
Carlo era tutto occupato del progetto 
di cui si è parlato ; ed essi s' ado- 
perarono per rinforzare nel suo spi- 
rito la risoluzione di farlo riuscire. Gli 
offrirono d' aiutarlo nel piano eh' egli 
meditava di trasferirsi in Germania : 
guadagnarono il signor di Vandome f 
ciamhelleno del re , a cui s' indrizza- 
rono per qtiest' oggetto ; e si promise 
al principe di dichiararlo capo sovrano 
de Paesi-Bassi dopo d' avere spogliala 
dal governo civile la principessa Mar- 
gherita, ed il duca d' Alba del go- 
verno militare , s"" egli prometteva la 
libertà delle opinioni religiose. Gregorie 
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Leti parla a" una lettera di D. Carlo al 
colile il' Egmont, che fu trovata nelle 
cavie «lei duca d'Alba, e che fa la 
cagione che il governatore facesse deca- 
pitare questo conte, ed il conte d' Hor- 
ru>. Però non potè far subire la stessa 
sorte a! principe d' Orange , perchè 
aveva già preso la fuga : frattanto si 
davano le disposizioni per punire in Impa- 
glia ( quantunque con inezzi indiretti ) , 
il marchese di Berg ed il barons di 
Alontigny ch'erano stati rinchiusi indite 
fortezze separate. 

VII. Sebbene questi due ultimi signori 
avessero offerto al giovine principe dei 
soccorsi in danaro per il suo viaggio , 
egli non li a e ce Uà nella lusinga di po- 
terseli procurare da sè stesso, ed i passi 
che fece per quesLo fecero scoprire la 
cospirazione. Aveva scritto a quasi tutti i 
Grandi di Spagna per domandare il loro 
appoggio in un' impresa eh' egli aveva 
progettalo: ricevè favorevoli riscontri} 
il maggior numero però riteneva per 
condizione, che quest impresa non sa- 
lebbe diretta contro il re tao padre. 
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L'ammiraglio di Casliglia ( discendente 
dulia famìglia reale iti diretta linea 
maschile) non s'accontentò di questa 
precauzione. Il silenzio misterioso cou 
cui veniva annunziata quest' imprésa' e 
la conoscenza che si aveva della dap- 
pocaggine del principe gli fecero so- 
spettare che potesse essere criminosa, Per 
allontanare il pericolo , egli consegnò 
al monarca la lettera di suo figlio , 
quando di già D. Carlo aveva lutto 
palesalo a D. Giovanni d' Austria suo 
zio, che lo comunicò immantimente a 
Filippo II. Alcune persone sospettarono 
di' entrasse nel piano della cospira- 
zione di far perdere la vita al re; 
ma le lettere non provano altro che 
i passi latti per ottenere soccorsi in 
danaro : D. Carlo aveva accordato tutu 
la sua confidenza per questo affare a 
Garzia Alvarez Osorio , suo cameriere 
che era complice del suo delitto ; lo 
aveva incaricato di supplire a viva voce 
a tutte le spiegazioni che non erano 
contenute nelle lettere eh' egli portava. 
Questo confidente fece molti viaggi per 
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obbedire agli ordini Sei suo padrone, 
a Valladtdid, a Burgos.ed ili altre città 
della GiMiJia: il principe non avendo 
ottenuto tutto il danaro che desiderava, 
scrisse da Madrid, il t.° dicembre i56 7 , 
una leLtera ad Osorio , che fu contro- 
scenata da Martino de Gazlelu suo se- 
gretario; egli vi diceva che non aveva 
ricevuto che sei mila ducati sopra tutte 
le promesse e h lettere di cambio che 
s' avevano negoziale nella Castiglia , e 
che ne abbisognavano sei cento mila per 
1' impresa di cui si trattava : che affine 
di procurarseli egli spediva loro dodici 
lettere in branco sottoscritte dai lui me- 
desimo e sotto la stessa data , perchè ' 1 
venissero riempite de' nomi e cognomi 



a Siviglia dove esso poteva continuare 
le diligenze incominciale facendo uso di 
queste lettere (i). 



|ib. i, dove si legge udì copia delle lettere. 



delle persone cui sarebbero rimesse ; gli 
ordinava nello stesso tempo di portarsi 



li) Wand.T-Hamen : Vita di D. Gii 



li d' Austria 
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Vili. A misura clie D. Carlo conce- 
piva nuove speranze di ricever danaro 
e d' eseguire il suo viaggio , pare die 
sì abbandonasse a progetti sempre pii\ 
criminosi. Il giorno di nat.de dello 
stesso anno i56^ non era ancor arriva- 
to, ch'egli aveva formalo l'orrìbile di- 
segno di toglier la vita a suo padre. 
Operava senza prevedimelo, senz'aleuti 
piano e senza discernimento , e diede a 
divedere che la sua impresa era piuttosto 
quella d' un pazzo che d' uno scellerato 
e d' un cospiratore ; perchè non fu pa- 
drone del suo secreto , e non prese al- 
cuna precauzione contro il pericolo a 
cui egli esponeva se stesso in questo 
allentato. Filippo II era all' Escuriale, e 
tutta la famiglia reale a Madrid. Essa 
doveva confessarsi e comunicarsi la do- 
menica '38 dicembre, giorno de' santi In- 
nocenti: secondo un' usanza stabilita alla 
Corte per acquistare un giubileo accor- 
dato ai re di Spagna dai papi. D. Carlo 
si confessò nel sabato 37 del mese al 
suo confessore ordinario F. Diego de 
Chaves, domenicano (che in seguito fu 
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confessore ilei re ) : il prìncipe disse su- 
bitamente mi alcune persone , che avendo 
dichiarato al suo confessore la sua in- 
tenzione di far perire un uomo ri- 
vestito d' una eminenlissiraa qualità , gli 
venne rifiutata l'assoluzione, dacché non 
aveva voluto prometleic di rinunciare 
al suo prugetto. D. Carlo fece ricercare 
altri religiosi , e provò lo stesso rifiuto. 
Prese allora il partito di chiedere a Fra 
Giovanni di Tobar , prore del con- 
vento de' domenicani d' Atocha , die glì 
desse nel giorno susseguente un'ostia 
non consacrata , volendo far credere a 
quelli che assisterebbero alla cerimonia 
ch'egli s'avvicinava alla sacra mensa coinè 
D. Giovanni d'Austria, Alessandro Farnese 
ed il restante delia famiglia reale. Il 
priore riconobbe facilmente che aveva a 
fare con un insensato ; ed in questa 
persuazioue, gli chiede rjual fosse la per- 
sona ch'egli voleva far perire , aggia- 
gnendo che dichiarandogli il rango a 
cui essa apparteneva, ciò poteva forse 
impegnarlo a non contraddirgli il suo 
disegno. Questa proposizione era ben 




ardita dalla parte del priore , raa egli 
la lanciò non per altro, che aflìn d'in- 
durre il principe a dichiarargli la persona 
ch'ei voIeVa sacrificare; il risultato fu 
conforme al suo desiderio. Lo sciagurato 
D, Carlo non esitò ad indicare colui 
che gii aveva dato 1' esistenza , come 
1' oggetto del suo odio , facendo in se- 
guito la stessa dichiarazione a D. Giovan- 
ni d'Austria suo zio : ed uno degli uscieri 
della camera di questo principe, che fa 
testimonio oculare ed attore in tutto ciò 
che sì passò , ne ha dato una fedele re- 
lazione. Siccome quest' è un documento 
dell'ultima importanza e che non venne 
stampato , io ne darò la copia quando 
parlerò dell' arresto del principe a cui 
guest' usciere fu ancor presente. 

IX. Gf intrighi di Garzia Alvarez 
Osorio in Siviglia furono diretti con tale 
attività, ch'egli fi procurò molto danaro 
in poco tempo. D. Carlo, informato di 
questo successo , si dispose a mettersi 
in viaggio versola metà del mese di gen- 
naio del i568, e propose a D. Giovanni 
suo zio d'accompagnarlo, dietro quanto 
Inquisii. Fot. //. it 



:gli aveva promesso fio dal princìpi*. 
D. Carlo gli aveva comunicato il suo 
progetto tosto che fu formato, senza 
riflettere, per mancanza di 'giudizio, 
che suo zio potrebbe svelare il secreto, 
e eli' egli si esponeva ad un grande pe- 
ricolo facendogli questa confidenza. Ciò 
che avrebbe dovuto temere, si verificò: 
non avendo D. Giovanni mancato di par- 
tecipare al re le sue conferenze con suo 
figlio , quand' erano appena terminate. 
D. Carlo foce grandi promesse a suo zio , 
the, dal canto -suo, gli rispose èssere 
pronto a far tutto , ma che temeva che 
il viaggio non potesse eseguirsi a motivo 
de' pericoli che presentava. D. Giovanni 
infermò il re di quest'ultima circostanza. 
11 monarca era ancora all' Escuriale ; 
deve consultò vari teologi e giureconsulti 
per sapere se poteva in coscienza con- 
tinuare a dissimulare e far sembiante 
d'ignorar l'affare, affine dt far luogo con 
questo mezzo all'esecuzione del viaggio di 
suo figlio. Martino d' Alpizcueta (sì ce- 
lebre sotto. il nome di dottore Navarro , 
perchè era nato nel fegno di Navarro ) 
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tu del numero di quelli che il re consultò: 
il suo parere fu coutrario al partito di 
permettere la partenza di D. Carlo : di- 
mostrando essere dovere di qualunque so- 
vrano d'evitare le guerre civili; che que- 
ste potevano essere la conseguenza d' un 
simil viaggio, dove si vedrebbero forse 
i sudditi fedeli di Fiandra venire alle 
mani coi ribelli ;. che l'istoria ne dava 
molti esempi , e per ultimo quello di 
Luigi XI, re di Francia, quando essendo 
Delfino, ed crede di Carlo VII suo padre , 
abbandonò la corte paterna per trasferirsi 
negli stali e presso il duca di Borgogna. 
Cabrerà disse ancora che Melchior Caoo 
eie vescovo delle Canarie fu consultalo 
in questo affare: Dia questo storico si è 
ingannato , poiché F. MulchiOre era morto 
nel i56o (i). 

X. II principe comunicò anche la sua 
risoluzione a F. Diego de Cliavès , suo 
confessore; questi cercò di dissuaderlo, 
ma non vi polii riuscire. D. Cario fece 



(i)CMbreraì Slorii di Filippo II, L, 7, cap. ai. 



Digitized by Google 



ama visita alla moglie di D. Luigi de 
Cordova, gran scudiere ilei re; e questa 
signora conobbe per alcune espressioni 
che gli sfuggirono di bocca eh' egli si 
disponeva a partire, e si affrettò di darne 
parte a suo marito, che si trovava al- 
l' Escuriale col re, e clic consegnò a 
Sua Maestà la lettera di sua moglie. 
Finalmente il sabato 17 gennaro i568 , 
D. Carlo mandò l'ordine a D. Rumori 
de Tasìs, direttor generale delle poste, 
di tenergli pronti otto cavalli per la 
susseguente notte. Tasi* sospettò che 
quest'ordine non coprisse qualche mistero 
pernicioso al reale servigio, conoscendo 
il carattere del prìncipe, ed essendo al 
fatto delle vociferazioni sparse in Madrid, 
Questi motivi lo determinarono a rispon- 
dere a D. Carlo , che non aveva cavalli 
di posta disponibili ; ed ebbe il tempo 
di partecipare l' emergente al re. II prin- 
cipe mandò un nuovo ordine più pres- 
sante del primo. Tasis . ehe troppo pa- 
ventava il suo violento carattere , fece 
tosto partire tutti i cavalli di posta che 
erano a Madrid £ si portò all' Escuriale. 
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II re venne al Pardo (palazzo lontano 
due teglie da Madrid), e D. Giovanni 
<T Austria informato del di lui arriva 
t' accorse egli pure. D. Carlo, elle igno- 
rava il viaggio di suo padre, domandò di 
avere un abboccami ento con suo zìo, e 
s' avanzò fioo a Rtlamar (i) da dove gli 
fece dire di venirlo a ritrovare. Il prin- 
cipe gli' partecipò- tutte le disposizioni 
del suo viaggio ; gli disse che Garzia 
Alvarez Oson'o eia arrivato da Siviglia 
con cento cinquantamila scudi, in conto» 
de' sci cento mila die pretendeva d'avere, 
e che aveva lasciati gli ordini necessari 
per ricevere il rimanente ■ in lettere di 
eambio, durante il suo viaggio. D. Gio- 
vanni gli rispose eli' era pronto a partire- 
con lui ; ma non 1' ebbe appena lasciato, 
die raggiunse il re per informarlo di 
tutto quello che aveva inteso. Il mo- 
narca partì allora per Madrid, dove 
arrivò pochi momenti dopo D. Carlo (a), 



(1) Relanur era un luogo situalo press' m poco u 
metà strida di Madrid al Pardo. 

(2) Cabrerà, lib. 7, cap. as. — Wsnder-H«n»Q := 
\ita di. D, Gioianni A' Austri». Uh. r- 
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Ahticglo IV. 

Arresto ài 2J. Carlo. 

I. L' arrivo del re sconcertò alquante* 
le misure di D. Carlo e gì' impedì d'in- 
sistere per avere i cavalli in quella uotle t 
e differì la cosa all' indomani, afltn di 
veder meglio ciò che avrebbe da fare. 
Quel giorno (ch'era la domenica iS 
gennaro ) il re andò alla messa eoa 
D. Carlo e D. Giovanni; e guest' ultime* 
s'avvicinò al principe, che gli fece pres- 
santissime inchieste relative all' arrivo di 
suo padre. Le risposte di D. .Giovanni 
non furono senza dubbio troppo soddi- 
sfacenti, poiché fu obbligato d'impugnar 
la spada per difendersi contro suo nipote 
e domandar soccorso: e la scena poteva 
avere tristi conseguenze se non. soprag- 
giugnévano varie persone. Il re vidi» 
allora che non poteva più differire le 
misure di rigore; consultò alcune persona 
del suo consiglio privato, ed adottò la 
risoluzione d'arrestare il prìncipe in 
quella stessa notte. La cosa, ebbe Iuog,c* 
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effettivamente; e si presero ancora tutto 
le sue carte , le sue armi ed il suo da- 
naro. Luigi Cabrerà ha dato qualche 
circostanziata notizia di questo avveni- 
mento ; ma io reputo più. veridica la 
relazione che ne fu fatta" in iscritto, al- 
cuni giorni dopo dal cameriere di con- 
fidenza: 

« II. Erano, diss' egli, parecchi giorni , 
» che il principe mio padrone non poteva 
» gustare un momento di riposo ed andava 
» contiuuamcn te dicendo che desiderava 
s d' ammazzare un uomo che odiava. 
d Egli diede parte di questo disegno a 
» D. Giovanni d'Austria, cui celò il nome 
« delta persona che aveva in vista. Il 
» re andò all'Escuriale , da dove mandò 
» a cercare. D. Giovarmi. Non si potò 
». scoprire, F oggetto del loro intratteni- 
» menta; ed è soltanto noto che vi si parlò 
» de' sinistri progetti del principe. Don 
» Giovanni scopri senza dubbio ciò che 
» sapeva. Quindi il re mandò per posta 
» in cerca del dottor Velasco ; ebbe una 
11 conferenza con lui intorno alle opere 
» dell'Escoriale, diede alcuni ordini, e<± 
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» aggiunse che non- sarete così presto 

» dì ritorno. Frattanto arrivò il giorno. 

)i del giubbileo che tutta- la Corte ac- 

» costumava d'acquistare oeHe fesLe del 

» sabato al convento di S. Gerolamo (i); 

» io era appunto di guardia presso di 

» lui. Sua Altezza reale- essendosi con- 

i> fessala in questo convento , noo. po- 

« tè ottenere I' assoluzione, a- cagiono 

» del cattive- disegno che- aveva conce- 

t> pitti. S' indirizzò ad un altro confes- 

» sore, die gliela ricusò del pari. IL 

» principe gli disse: decidetevi più presto f 

» il monaco Fispose : faccia J^oslf' Allena 

» consultare questo- casa dai teologi. Erano, 

n le otto ore della sera : il principe 

» mandò a cercare colla sua carrozza i 

» teologi del convento. d'Àtocha (a), dei 

n quali ne vennero quattordici , due- a 



(t) San Gerolamo è ira monastero dell' ordine dei 
Gerolowini , fondilo da Enrico IV. Vicino di questo 
«onesterò si trova il vecchio .palazzo del re , chiami to 
Burn-Rttiro. 

(a) Atocha n nn convento de' domenicani , Tina» 
al palano del fliimrBtìira dilla parti d' Oriente^ 



n due; indì mi spedi a Macine! Iti cerca 

» d' altri monaci. Il principe disputi 

» con tutti , e s' ostinò di volere essere 

» assolto , replicando clic non avrebbe tf 



e inai 
e bit 



» rinunciato al pensiero di uccidere 
» uomo. Tutti questi religiosi ateneo 
» detto, che ciò che ih principe deside- 
» r^a era impossibile; egli immaginò un- 
» altro mezzo,, e volle che gli si desse 
» un'ostia non consacrata affinchè !»■ 
n Corte credesse et' egli avesse adempiuti' 
» gli stessi doveri come gli altri membri 
» della famiglia- reale. Questa proposi- 
ìr zione gettò' tutti i religiosi nella pià- 
» grande costernazione; e si trattò in 
« questa conferenza di molti altri punii 
» d'un' estrema delicatezza, ebe non mi 
» è permesso di rivelare. Tutto andava 
» malissimo; it priore del convento di- 
)) Atocha. prese il principe dà parte' e 
«■ cercò destramente; di fargli dire qua! 
» era là condizione dell' individuo cli'egbV 
» voleva ammazzare; cui rispondeva es» 
» sere un uomo d' altissima qualità , e 
». qui terminava. Per ultimo, il priore 
jkIq. sorprese dicendogli: Signore '-dite 
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. b quid sia quesf uomo ; egU sarà forse 
x possibile di darvi l' assoluzione secondo 
a il genere di soddisfazione che Voslr Al- 
i> tezza si propone di prendere. Il prin- 
» cipe, disse allora, che ai trattava del 
o re suo padre che intendeva di privare 
» di vita. Il priore gli soggiunse con cal- 
li ma: Fostr' Altezza vuol ella ammazzar 
» solo il re suo padre , o bene servirsi 
i} di qualcun atiro ? lì principe restò, 
i) così fisso Bel suo- progetto-, che no» 
» ottenne l'assoluzione, nè potè acqui- 
» stare il giubbileo. Questa scena finì a, 
>) due ore dopo mezza nette ;' e tutti i 
» religiosi si ritirarono sopraffatti dalla 
» tristezza , ed* il suo- confessore più» 
» degli altri. Nel giorno susseguente io- 
li accompagnai il principe al suo ritorno 
» al palazzo, di dove fu spedito all'Escu- 
0 v -iale un avviso al re per informarlo 
» di guanto Occorreva. 

» III. 1.1 monarca, si portò a Madrid 
,> ri sabato (i). Nel susseguente giorno 




:5M , ni <gello dopo, cb' era il io-; ma ifc 
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ir egli andò , accompagnato da suo fra- 
li tello e dai principi (i) , a sentire la 
» messa in pubblico. R Giovanni , op- 
« presso dal dolore j aaùo a trovare IX 
» Carlo nello stesso- giorno-; il quale fece 
11 chiudere le porte,, e gli domandò' 
w qual era- staro if soggetto dulh» stia) 
ii conversazione co! pe suo padre. Don 
» Giovanni gli rispose die si parlò di 
11 galere (a). li principe fece motte inter- 
» pellazioni per sapere qualche cosa df 
» più-, e quando vide che suo zio non 
ii voleva secondare itsuo discorso, trasse 
ii la spada. D. Giovanni rinculò fino alla 
n porta , e trovandola chiusa , si olise- 
li in guardia,, dicendo, fermatevi Jltezìa.. 
ii Quelli eh' erano al di fuori', avendolo 
"ii ioteM), aprirono le porte, e D. Gio- 
w vanni si ritirò nel' suo palazzo. II 



-Kmio , flit «.drre, il 17 , la vigilia del giorno io Cui 
D. Carlo fu arrestato. 

(1) I principi d'Ungheria. e di Boemia che « trova- 
t«ho io ijnel tempo a Madrid, unitamente a D. Gio- 
vanni d'Austria ed Alessandro Farne». 

(a) Si facevano allestire iti quel tempu alcune galere 
ft di cui Comando fu affidato a D. Giovanni d' Austria, 

r 
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» principe sentendosi indisposto, si- soriciJ 
» sul letto fino alle sei ore della sera : 
» quindi si levò e si mise in veste di 
» camera. Trovandosi ancor digiuno alle 
ii otto óre, si Eece portare un' cappone 
» bollito; alle nove ore e mezzo tornò 
» a letto : io era ancora di servizio io? 
* quel giorno e cenai nel palazzo. 

» IV. Alte undici ore della sera- ho 
n veduto il ne ehe saliva, le scale, 
j) accompagnato daL duca di Feria , dal 
B gran priore dai luogotenente ge- 
li nerale delle guardie e da dodici di 
» quest' ultime. Il monarca era armato- 
li di sopra i suoi abiti, ed aveva la testa, 
a coperta, d'un elmo. S'avviò verso la 
il porta o?e io era,, e mi fu. ordinato 
w di chiuderla e di non aprirla a-chiun- 
» que si fosse. Tutti i personaggi erano 
ii di già entrati nella camera del prin- 
» cipe quand' egli- gridò , chi è là?- Gii 
ii ufficiali s'erano approssimati al capez- 



(i) Gran priore dell' ordine di San Giovanni <H> 
Gerusalemme; putiti era D. Antonio di Tgledo , fra- 
nilo del duca d'Alba e cou«s!iere di staio. 
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» zaTe dVT suo ietto e s'erano impadro- 
a ititi della sua spada e del suo stiletto,. 
» ed il duca di Feria aveva, pure tolta 
» un fucile caricata a due palle (i). 11 
» principe schiamazzava e minacciava, ma 
» gli venne- risposto: il consiglio di staio 
» è qui Tentò di riprendere delle sue 
» armi e farsi largo, e di già usciva 
» dal. suo letto quando il re entro, 
» D. Carlo gli disse allora ; che cosa 
» pretende Mostra Maestà da ine. Voi 
» lo saprete ,. gli rispose il monarca. 
i> Vennero assicurale ben tosto le porte 
» e le finestre:, il r« disse a D.Carlo di 
« restar tranquillo in questa stanza fiV 
» cliè gli avrebbe mandali ulteriori or- 
li clini ;. chiamò in seguito il duca di 
» Feria e gli disse: v'incarico della per- 
ii sona del principe affinchè ne abbiate' 
>i cura indirizzandosi poi a Luigi Quija- 
» da , al conte de Lerena , ed a Don 
» Rodrigo di Mendoza (2) , disse loro : 



( 1) Il duca di Feria era- capitan gtnerale delti! guajr 
die del re , a consigliere di stato. 
W LuigÀ d« Quijada-, «« lignei* de TOb p wi i.', 
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». V. II re SÌ ritirò.; il duca prese 
w tulle le chiavi delle porte ; licenziò i 
» camerieri e gli altri famigliari del 
i) principe; mise le guardie al gabinetto ; 
» quattro Monleros (TEspinosa , quattro 
» alabardieri spagnuolt e quattro tedeschi 
» col loro luogolenente. Egli andò ìn 
ii seguito alla porta ove io mi trovava ; 
» vi pose quattro altri Monteros e quattro 
>y guardie, e mi disse di ritirarmi. Si 
» prese possesso in seguito delle chiavi 
» degli armadi e de* cofani del principe : 
» il re se li; fece portare nel suo- ap- 
» portamento, indi si levarono i letti dei 
a domestici. Il duca di Feria. , il conte 
.1 di Lercoa e D. Rodrigo vegliarono in 
» quella notte presso di Sua Altezza ; 
» delle notti successive fu sopravvegliato 
» da due ciambellani, che si cambiavano» 
» di sei in set ore. Ve n' erano sette- 
» che il re aveva incaricati di questo 
» servizio; cioè il duca di Feria, Rui 
» Gomez- (i), '1 pnore D. Antonio de- 
« Toledo, Luigi Qnlfada , il conte d* 

tLj Riii Gonwi de Sifa* » ertneipe ti Etoli. 
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a Lerena D. Fedrics (i) e B. Giovannv 
» de Velasco(a); ì quali non portavano 
u armi per q.uesto servizio. Le guardie 
ii non lasciavano avvicinare alcuno nè 
» di giorno nè di notte. Due ciambellani 
» ti ppa re echi a vano- la mensa ed i mag- 
li grordotni venivano a prendere il pranzo 
« alla corte. Non era permesso alcua 
i> coltello, , c tutte le vivande erano 
» tagliate. Non si celebrò la niessa neL- 
« l'appartamento del principe, e non 
>v l'iia più udita dopo eli-' egli si trova. 
» in prigione (3). 

« VI. H lunedì (4) il re convocò 
» nel suo appartamento tutti i consiglieuì 
» coi loro presidenti; fece, ad ogni coil- 
M giglio in particolare un rapporto sopra 
» 1' arresto di suo figlio ; disse eli' ebbe 
» luogo per cose che interessavano il 



(i) D: Fedrico Enriquet , fratello dell' ammiraglio, 
(a) D, Giovanni de V .lasco, figlio di D. Gabriele, . 

sout* de Si rutili. 
(3J Si disse in seguito la messa nel! ' apparitine ito ■ 

del principe t questo prova che il rapporto di cuusi- 

«ratta fu scritto aranti il a di mano, epoca nella qual*-. 

■e fa dato 1' ordine. 
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» servizio cti Dio e del regno.; e te?- 
» stimo ni oculari m' hanno assicura--* 
» to , che il monarca piangeva facendo 
» questa narrazione. Il martedì , Sua 
i> Maestà convocò, ancora nel suo ap- 
n partamenlc- i membVi del consiglio di 
i> stato : essi restarono adunati dall' una 
» lino alle nove della s'era f (lèsi sa 
« di clic si trattasse, Il re fece un' in- 
» formazione; Hoyos n'è il segretario (i). 
* » II monarca si trovò presente alle di- 
u chiarazibai di tutti i* testimoni, le quali 
» sono scritte e formano un quaderno 
« di sei pollici d' altezza. Egli ha rimesso 
» al consiglio i privilegi di Maioraaco fa) 
» come anche quelli del re e del priu- 
» cipe di Caviglia, acciò ne prende ssera 
i> cognizione. 

» VII. La regina e la principessa 
e piangevano amaramente (3). D. Gio- 

(i) Hoyoi ; il suo vero nome era Pietro itali' Ooyo. 

(a) Ciò vale a dire , de-' primogeniti , che hanno il 
dritto di succedere alla corona, la quale è un maioraito 
o vero Muli tuiione perpetra per ordine di primogeni- 
tura o di aniianità. 

(31 Giovanna sorella del re , che aveva allevalo il 
jrincine ayauti ch'egli avesse gli altri maestri. 
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» vanni antica al palazzo tulle "te sere'; 
'» e vi andò una volta, vestito semplice^ 
» mente ed in abito di lutto. Il re io 
n rimproverò, dicendogli dì lasciar <juel* 
n l'abito, e di mettersi come era solilo 
» di Tare antecedente mente. In (pesto 
» giorno di lunedi Sua Maestà diede 
» ordine, di prevenire tutti ì camerieri 
i>-del principe di ritirarsi alle loro ri- 
« spetti ve abitazioni , promettendo loto_ 
ii che non li avrebbe dimenticati. Fece 
i) . passare al servizio della' regina Don 
n Giovanni de Velasco e D. Fedricqae, 
il fratello dell' Ammiraglio, innanzi mag- 
li giordomo di D. Carlo. i> 

Qui finisce la storia dell' usciere. 

Vili. Filippo II conobbe, che "un av- 
venimento di tale natura non. poteva 
restar nascosto , e che non mancherebbe 
d' eccitare la curiosità del pubblico x e> 
che inoltre darebbe' materia a molti 
discorsi tanto nella Spagna che nella 
«Orti straniere. Giudicò dunque conve- 
niente di dar parte di questo spiacevole 
avvenimento a tutti gli arcivescovi , ve- 
scovi ed altri prelati , ai capitoli delle 



* 

cattedrali , alle corti reali di giustizia , 
ai governatori civili c militari delle pro- 
vjncie, ralle città ed ai loro eorreggidori , 
al papa, all'imperatore di- Germania, a 
molti sovrani dell' Europa , a Caterina 
d'Austria, regio a del Portogallo , vedova 
di Giovanni III, sorella di Carlo Quinto, 
zia e matrigna di Filippo II, avola dello 
sgraziato principe e zia ed avola d' Anna 
d'Austria che doveva sposare: onde tanti 
titoli meritarono a questa principessa una 
lettera scritta di proprio pugno da Fi- 
lippo , nella quale egli la chiamava la 
madre e la padrona di tolta la famìglia. 
Il monarca scrisse ancora a Maria d' Au- 
stria sua sorella, imperatrice di Germania, 
moglie di Massimiliano II e madre di 
Anna. Luigi Cabrerà ha riportata nella . 
stòria di Filippo II la lettera alla regina 
di Portogallo, che suppose diretta all' im- 
peratrice; sebbene la prima fosse la sola 
che si poteva trattar famigliar mente di 
madre e padrona di tutta la famiglia. Nella 
lettera diretta al 'papa, data da Madrid 
il 20 gennaio , il re diceva, che a mal- 
grado det'dalore che l'affliggeva, egli si 
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consolava d'aver fatto tutto il. possibili; 
per procurare una buotta educazione a 
suo figlio, e chiudere gli occhi sopra 
lutto "ciò che poteva' provenire dalla 
fisica sua organizzazione ; ma che ora- il 
servizio di X>Ìo e quello eh' egli doveva 
al beile de' suoi sudditi non gli permét- 
tevano di tollerare più a lungo la sua 
condotta. Terminava col prometterà a 
Sua Santità dì tenerlo, iuformato di que- 
et' affare e gl ("domandava i soccorsi delle 
sue preghiere per un felice risultato (i). 



(1} Ecco il tenore della lettera al papa. 

Beìtjsmmo Pad»*. 

« Per 1' ubbidienza comune che t principi crólianf 
ai tengono, c ti mia. in particolare , pe« essere tanto- . 
•• divoto ed ubbidiente figliuolo della S. V. e di gol 
» Santa Chiesa, debbo darle conto, come a padre, di 
» tutti i Baiti fatti ed azioni , e specialmente nelle cosa 

» avvertire la Santità Vostra dello il eli ber .zio ne che ho 
m fatta , nel prendere ed imprigionare la persona del 
« principe Carlo , mio figliuolo unico ; r come per 
« soddìsfaiioae di Vostra Santità , e che per questo 
» faccia il vero giudizio che io desidero , mi basta 
n d' essere padre » al quafc taAto spetta la riputazione 
tr e l'onore t non ;i uni ani ente il bene di dello principe, 
» e con questa mia naturale condizione che V. S. » 
,ia tutto '1 mondo sa ; ed ha. inleso , è tenie lontana di 
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X,o stesso giorno, Filippo scrisse di sua 
propria mano un'altra lettera alla regina 
Caterina sua zia , nella quale le particìpava 
tutto il dolore che lacerava il -suo cuore 



« farne aggravio, nò procedere in negozi Unto ardui 
w senta grande conaide razione e fondamento. 

» Ha con tutto questo è bene che V. S. intendi 
«come nell'istruzione e crearfia di detta piincipe, 
„ dalla sua. fanciullezza sonora, e nel suo servigio e 

» a costumi si ■ tenuta la cura e sollecitudine che per 
« creanza ed istruzione di principe e figliuolo primoge- 
» otto ed crede di tanti regni e stati ai doveu tenere; 
•i e che avendosi usato ciascun rimedio per riformare 
« e reprimere alcuni eccessi che procedevano da certa 
» sua naturale e partìcolar condizione , e fattali espe- 
ri rienzu convenevole in Unto leropo, fino all'eli pre- 
ti sente , non è stato eoa tutto ci "■ bastevole , procedendo 
» egli tanto acanti « venendo a tale stato che non 
» pareva esservi niun altro rimedio , pur- compire 1 al- 
» l' ubbidienza che debbo al servizio di Dio ed al " 
» beneficio pubblico de' mici regni , col dolore e aen- 
timentv che V. S. più, giudicare , essendo in fatti 
•> mio figliuolo -primogenito e solo; ho giudicato, non 
ti potendo in alcuna maniera scusarlo , fare della sua 
>> persona questa mutazione, e pigliar partilo sopra 
• tale fondameulo e tanto gravi e giuste cagioni. 

« Appresso dunque alla S. V. alla quale io desidero 
n e pretendo in tutto soddisfare , come in ogni altra 
» cosa del mondo , tengo per certo , che aarà tonala la 
n mia determinazione tanto giusta e necessaria , e tanta 
» indirizzata al servizio di Dio e beneficio pubblico", 
e quanto TUfJnilte èi t; petcM del progreiso che pi- 
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paterno;' le richiamava alla memoria 
averla già informata di molli fatti an- 
teriori, che facevano .temere, un cattivo 
avvenire;. le annunziava ancora che l'ar- 
resto del principe noti doveva trarsi seco 
altro castigo, ma che fu credutoli solo 
mezzo proprio per metter freno a* suoi 
disordini. La lettera all' imperatrice , so- 
rella del monarca, era concepita press' a 
poco come questa. • 

IX. In quella che Filippo "manda ali? 
città , dice, che se non fosse stato elle 
padre, egli non si sarebbe mai determi- 
nato à prendere una simile risoluzione, 
mi che la sua qualità di re aou gli 



» glierà questo ueeosio e di quanto succederà si darà 
•> parte > V. S. quando sia per «ssere necessario , in 
■ questo non tengo di dire altro, se non supplicalo 
n molto umilmente V. S. , «he per tulio quello che mi 
n tocca deve tenere per tanto proprio , come di suo 
>t vero figliuolo, con tuo «auto lelo lo rwcomandi a 
>> Dio nostro Signore, perchè V i adiri™ ed aiuti, ac- 
» ciocché ogni cosa facciamo ed -adempiamo con >t» 
V tanta volontà , ed esso guardi la SS. sua perasna a 
» le acerete* per molti anni la yit>, per il .benefici» 
.* della sua Chiesa universale, della quale è degnissimo. 
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■Vera' permesso di fare altrimenti;" e 
che soltanto con 'questo fatto aveva po- 
tuto prevenire ì.mali che la sua clemenza 
avrebbe cagionati allo stalo. Diego de 
Colmenares ria rasento nella storia di 
Segovia la lettera che questa città ricevè 
da Filippo affatto simile alle spedite 
alle altre città , ai governatori , alle 
corti di giustizia, ai vescovi ed ai capi- 
ioti; le quali erano tutte inchiuse in 
un' altra diretta ai cofreggidorì. Tengo 
sotto gli occhi la lettera a quello di 
Madrid, che pud dare un' idea di tutte 
le altre. Filippo ordinava a questo magi- 
Strato, che nel caso in cui la municipalità 
pensasse a nominare de' deputati, o a 
fare rappresentanze in favore di suo 
figlio, egli dovesse tenta re di rimuoverla 
da un simile diseguo , facendole osser- ■ 
vare, che un padre non aveva bisogno 
cF essere supplicato per accordare al fi- 
glio una grazia; gli prescriveva ancora, 
se v' era bisogno' d' una risposta, di fare 
in modo di non internarsi troppo in 
questo affare, e che si contentasse di 
«lire , «be si doveva essere persuasi 
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die quando un padre s' era determinalo 
a fare un sì gran strepito, vi. doveva 
essere stato obbligalo da ragioni troppo 
importanti e giuste. Tutti coloro che 
ricevettero lettere del re ; vi risposero , 
quantunque d' una maniera differente , 
come si può deh immaginare in così 
gran numero d'autorità e degl'individui 
che scrissero. Il monarca, avendole lette 
tutte, fece di proprio pugno sapra quella 
elle la città di Murcia gli aveva indiriz- 
zato, la nota seguente; Questa lettera è 
scrìtta con prudenza e rise/ytt. Si com- 
prende da ciò che l'aveva aggradita più 
delle altre ; onde questo motivo , ed il 
desiderio di far conoscere un fatto ebe 
non è stato pubblicato, m' hanno consi- 
gliato a pubblicarla. , 
' » X. Sacra cattolica e reale Maestà: 
n La municipalità di Murcia ha ricevuto 
» la lettera die V. Maestà le ha scritto, 
» ed ha conosciuto il mo'ivo che I' ha 
» determinata alla reclusione del nostro 
n principe. La municipalità bacia mille 
» volte i piedi di Vostra Maestà per il 
» livore segnalata eh' essa le ha fatto 
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» (F informarla sul particolare di questo 
» avvenimento : ella è pienamente per- 
ii suasa, ohe le ragioni ed i motivi che 
a hanno guidato Vostra Maestà , sono 
n stali così gravi e talmente imposti 
>i dal ben pubblico, ch'essa non ha 
i> potuto Tare altrimenti. Vostra Maestà 
» ha sì ben governato il suo regno, ha 
» mantenuto i suoi sudditi in un tale 
ii stato di pace; lia dato un si luminoso 
» ingrandimento alla religione, che natu- 
» Talmente si deve giudicare, che in un 
n affare che la tocca cosi da vicino, non 
» si è determinata a questa nuova misu- 
11 ra, che per l'oggetto di servire a Dio 
» e di fare il bene generale di tutto il 
a suo popolo. Questa città non pertanto 
« non può tralasciare di provar un vero 
i) dolore , vedendo V importanza delle 
» cagioni che hanno dato questo nuovo 
« disgusto a Vostra Maestà ; non può 
ii pensare, senza intenerirsi, d'avere un 
» re ed un sovrano taRto giusto e lauto 
» affezionalo al bene universale del suo 
» regno, per auteporlo ad ogni cosa e 
» dimenticare ii tenero attaccamento per 
inquisii. Voi. IL *a 
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<* il umo proprio figlio. Una sì ciliari 
» prova di tanto amore deve obbligare 
» i sudditi di Vostra Maestà a dimo- 
» strarle la loro riconoscenza colla son»- 
» missione e fedeltà: e questa città che 
n si è sempre distinta per il suo zelo , 
il deve in questo momento darne la più 
« evidente prova , affrettandosi d' pbbe- 
« dire a tutto quanto piacerà a Vostra 
n Maestà d'ordinare. Dio conservi la 
» persona cattolica e reale di Vostra 
* Maestà, Dal consiglio municipale di 
» Marcia, il 16 febbraio i56S. » 

XI. Il papa San Pio V e tutte le altre 
persone a cui Filippo aveva scritto, gli 
risposero intercedendo a favore del suo 
figlio : dicevano che v' era luogo a spe- 
rare , che un avvenimento così sorpren- 
dente sarebbe un freno che tratterebbe 
il principe e gli farebbe cambiar condptta. 
Nessuno fece maggiori istanze di Massi- 
miliano II, il quale vi aveva il più vivo 
interesse a cagione del matrimonio che 
voleva fare di sua figlia col principe 
Carlo. Egli non s'accontentò di scrivere, 
ina spedì l'arciduca Carlo a Madrid per 
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quest' oggetto-, motivando questo viaggio 
su quello che l'arciduca fu obbligato 
d'eseguire io Fiandra per ristabilirvi la 
tranquillità ; ed al Francia per trattarvi 
il matrimonio i! : un'altra delle sue figlie 
«Ori Carlo IX. Filippo fu inflessibile 
«ella sua risoluzione. Nè si contentò di 
ritenere il principe in prigione, ma pruvò 
ancora che la sua intensione era «ti pro- 
lungare là -sua cattività: del die non 
fu difficile ravvedersene quando firmò 
il a marzo un' ordinanza relativa al re- 
golamento della prigione di D. Carlo ; 
facendola ratificare dal segretario Pietro 
dell' Hoyo, ed affidandone l'esecuzione 
a Ruy Gomez de Silva principe d' E voli , 

' che aveva nominato suo luogotenente 
generale per tutto quello ch'era relativo 
al servizio del principe, assoggettati ai 
suoi ordini tutti gli altri ufficiali subal- 
terni. Gli artìcoli di quest'ordinanza por- 

- tano in sostanza ciò che segue.' 

» XII. Il principe <f Evoli è cjraan- 
« dante generale dì tutte le persone 
'n' impiegate al servizio del principe, 
» alla sua guardia , ai suoi alimenti f 



« alla sua salute e a lutti gli altri Lisb- 
« gni che potrebbe avere. Farà io modo 
.» cbe la porta delta stanza del principe 
il sìa chiusa con lucchetto e non a 
» chiave tanto di notte comedi giorno, 
■i) e non permetterà che Sua Altezza esca 
a dalla medesima. Sua Maestà nomina 
11 per custodire , servire il principe e 
» fargli compagnia il conte de Lerena , 
» D. Francesco Manrique , D. Rodrigo 
n de Benayides, D. Giovanni de Borgia , 
>. Di Giovanni de Mendoza e D. Gonzalo 
» Chactìn. Qualunque altro individuo , 
» fuori dei sopra nominali, ( se non è 
» il medico, il barbiere, ed il Monteros ( i ) 
» incaricato della cura particolare della 
» persona dei principe ) non potrà en- 
» Jtrare nel suo appartamento senza il 
» permesso del monarca, lì conte de 



(il MwiItrM è un. guardia del corpo del re per 1» 
notte. Tutti gì' individui di questa guardia ai chiamano 
Monùras di E,pino,a , perete tutti devono uun Mb 
nel borgo chiamalo fi.pi-.Mfl dt io. moatirti. Qu«*> « 
un privilegio che fu accordato dal conte sovrano d, 
triglia Ferdimudo Goiiialei, per ricompensa d un 
tìttsWu di fedeltà d' - 
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n Lerena dormirà nella stessa stanza <i* 
ir D. Carlo. S' egli non può , sarà un» 
>i de' signori suoi colleglli. Uno di loro 
a veglierà in tempo di notte , alternando 
n per compiere questo dovere uno dopo 
» V altro a vicenda. Durante il giorno* 
» procureranno di trovarsi tutti nell'àp- 
» partamento , di modo che D. Carlo 
11 possa essere distratto e divertito dalla- 
» loro compagnia , ed essi non potato- 
li no dispensarsi da questa funzione a- 
« meno di qualche affare importante. I 
j* Signori parleranno di cose indifferenti 
11 col principe ; avranno cara di non 
ii mai frammischiare nella loro couver- 
» sazione niente di relativo al suo at- 
>i fare, e meno che si possa di ciò clic 
u riguarda il governo; essi obbediranno 
» a tutti gli Ordini che il principe darà 
ii loro per il suo servizio- e fa sua sod- 
7> disfazione, ma si asterranno dell' inca- 
» ricarsi d' alcuna commissione da parto 
n sua o d' altri se non per lui : Se ac- 
n cadesse che D. Carlo facesse entrare 
a nella conversazione qualche cosa di 
* relativo alla sua reclusione non giti' 



» si risponderà , e si renderà conto al 
» principe d'Evoli di ciò che sarà ac- 
;i caduto su questo riguardo. Il re rac- 
» comanda loro espressamente ( so non 
» vogliono mancare alla fedeltà ed al- 
» 1' obbedienza eh' essi gii hanno giu- 
» rata ) dì riferire niente al di fuori 
n di quanto si farà o si dirà neU' irt- 
jt terno , senza averne in prevenzione 
». ottenuto il suo permesso. Se alcuno 
» di loro viene a scoprire che se ne 
» parli, sia in città, sia neìle case par- 
» licolari , sarà obbligato di farne rap- 
ii porto al re. Si dirà la messa nella, 
a cappella , ed il principe la sentirà 
» staudo nella sua stanza in presenza 
« di due de' signori che saranno incaii- 
» cati della sua guardia. Gli si darà un 
» breviario, il libro delle ore spirituali, 
» il rosario , ed altri libri clte dotnan- 
» derà, purché trattino oVIla divozione 
» e non d' altro oggetto. I sei Monléro* 
l di guardia e di servizio del principe 
a porteranno le vivande destinate per 
* la sua tavola fino alla prima sala , 
a per essere in seguito presentate a Sua 
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» Altezza dai signori nominati per cu- 
» stodirla : un Montavi prenderà ? 
» piatti nella seconda stanza. I Monteros 
n verranno impiegati e serviranno giorno 
» e notte , secondo gli ordini che ver- 
» ranno dati da Ruy Goroez tic Silva, 
» Si metteranno due alabardieri nel tam- 
» baro della sala ebe conduce alla corte ; 
a i quali non lasceranno entrare alcuno 
» senza licenza del principe d' Evo- 
n li; ed in sua mancanza prenderanno 
ji quello del conte de Lerena , ed io 
» difetto di questo s' indirizzeranno al 
» signore ohe farà le funzioni di capo. 
» Ruy Comez de Silva ha f ordine di 
» prevenire in nome del re i luogote- 
» neuti capitani delle guardie Spagnuole 
» e Tedesche di mettere otlo o dieci 
» alabardieri al difuori del tamburo : 
» questi uomini dovranno ancor mun- 
» tare la guardia alta porla flegl' I filari - 
» ti ; due saranno messi nel!' apparta^ 
» mento di Ruy Gomez dal momenlu- 
» che si apre la gran porla del palazzo 
» fino a mezza notte ; ora nella quale 
» si chiude la stanza del principe , ed 
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» ove ì Monteros coni itici era imo il loro, 
» servizio. È permesso a -ciascheduno- 
» dei signori che fanno il .servizio nel- 
a l'appartamento di D. Carlo d'avere 
H un domestico per suo uso particolare; 
» scegliendo quello fra i suoi che sarà 
ii più degno di confidenza. Tutti questi 
» individui presteranno giuramento nelle 
» mani del principe d' Evoli d' eseguir 
» fedelmente , ognuno in ciò che lo. 
)> concerne , le disposizioni di questo 
» regolamento. Ftuy Gomez ed io di lui 
A mancanza i signori che sono a' suoi 
>i ordini, renderanno conto al ■ re di 
i) tutte , le negligenze che discoprissero 
» a tale riguardo. 11 detto Ruv Gomcz 
ì) è incaricato di supplire a tutto, ciò. 
n che sarà giudicato necessario al servi- 
» zìo, e che non fosse sitalo preveduto 
>v dall' ordinanza, Siccome viene tenuto 
ii risponsabile di tutto, così i suoi ordini 
a saranno eseguiti da tutti gl'individui 
» soggetti al suo comando.' » 

XI H. Il segretario Hoyo lesse quei* 
st' ordinatina a tutti i suoi impiegati in 
generale . ed a. ciascheduno di loro, in 
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particolare ; ed i suddetti giurarono d'e- 
seguirla in tulio ciò ch'essa conteneva 
e lo stesso fecero gir otto Monteros com- 
presi negli articoli di questo regolamento. 

Articolo V. 

Processo /aito a D. Carlo. 

I. Abbiamo veduto nell'articolo prc- 
celiente cotta relazione dell' usciere delF» ! 
camera dèi principe D. Carlo, elle Filip- 
po M diede gli ordini per fare il processo 
a suo figlio. Il re avendo fatto procedere 
all' interrogatorio de' testimoni coll'inter- 
vento del segretario Pietro dell' Hoyo, Sua 
Maestà- creò ima" commissione speciale ■ 
per occuparsi di quest'affare. Era com- 
posta da D. Diego. Eopinosa , cardinale , 
vescovo di Siguenza, consigliere di Stato, 
inquisitore generale , e presidente del 
Consiglio di Caatiglia ; da- Ruy Gomez 
de Silva , principe d' Evoli , drica di ; 
Francavilla e Pastrana , conte di Merito, 
consigliere di Stato, gran ciambtdìano àeì 
ì* e da D, Diego Bribiesca de - Mngnatones- 

12 * 
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consigliere di Castlgtia e membrs JeT cor> 
siglio della camera del re ; i quali erano 
preseduti da Sua Maestà. Muglia toneB fu 
incaricato dell» formazione del processo. 
Filippo volendo dare a quest'aSare l'aria 
d'una processura per iw> delitto di lesa- 
maestà, fece prendere negli arcliivi reali 
di Barcellona e portare a Madrid gli atti: 
del processo fatto da- Giovanni It suo 
trisaulo, re d* Arragc-na e di Navarra * 
Carlo suo figlio primogenito, principe dì 
Biana e di Girona T che- i di lai sudditi 
avevano già. riconosciuto per suo succes- 
sore. Il nioaarca ne ondino- la traduzione- 
dal catalano nella lingua spagnuola, affine- 
di poterli più. facilmente comprendere. 

II. L'ordinanza relativa al regime della 
prigione di Di Carlo era osservata, eoa 
tale rigore , che la regina e la> principessa 
Donna Giovano» avendo desiderato di 
fargli una. visita per consolarlo, il re 
non volle loia permetterlo. Questo mo- 
narca diffidava temente di chichessia , che 
visse egli slesso in una specie * schia- 
vitù, e sospese di fare i suoi soliti vìagg» 
alle sue ville di piacere d'Aranjuez, del 



Fardo e 'dell' Escurialc , tenendosi chiuso 
net suo appartamento : non poteva udire 
il menomo rumore senza affacciarsi alla 
finestra per saperne la causa ed il sog- 
getto , tant' era F apprensione eh' egli aveva 
d' un qualche tumulto , sempre sospet- 
tando che i Fiarniitghi od altre persone 
fossero del partito del principe-, o per lo 
meno ne affettassero le apparenze. 

HI. Frattanto lo sciagurato D. Carte 
ehe non era accostumato a dominare le 
sue passioni, non seppe mai far iufo dei 
mezzi convenevoli per addolcire la sua 
disgrazia. Egli si abbandonava continua- 
mente alla più grande impazienza. Ricusò 
di confessarsi per mettersi in islato di' 
adempire al dovere di religione cui I» fa- 
miglia reale di Spagna era sempre solita- 
di soddisfare nella domenica dulie palme. 
Il suo antico maestro, il vescovo d'Osma, 
era morto il 3o luglio i566 , onde iK 
re ordinò al dottor Suarez di Toledo, 
suo primo elemosiniere , di fargli visita 
per procurare di persuaderlo. Quantunque 
D. Carlo avesse sempre trattato questo 
. «sclesiastico colla più grande distinzione 



tutti i suoi sforzi riuscirono inutili : Suarez- 
finalmente gli scrisse il giorno di. Pasqua 
(ch'era-iJ 18 aprile) una lunga lettera, 
e. piena di aflètla, nella quale gli provava 
con ragioni ed argomenti convincenti, 
che S. A. trascurava i mezzi che doveva 
prendere per accomodare il suo affare, 
e che -in luogo di procurargli una- piega- 
favorevole, essa non. faceva che rovinarlo. 
Gli rappresentò che no» aveva più né 
amici, uè partigiani, richiamandogli alla ; 
memoria diverse sceue scandalose die 
avevano accresciuto il numero da' suoi 
nemici f e la letlera terminava colle frasi 
seguenti. « \oslr' Altezza può ben im- 
» maginarsi ciò che farà e dirà tutto il 
d mondo quando si saprà ch'essa non sì 
» confessa ; e che si scopriranno altre- 
ti cose terribili sul conto suo ; alcune 
« delle quali sono di tanta importanza , 
j> che se riguardassero^ tnlt' aiiri die 
» Vostr' Altezza , il Sani' Uffizio sarebbe 
» nel caso- di domandarle s' ella è ori- 
li stiano o- no. Io dichiaro per ultima 
jl. con tuttala verità a fedeltà a Yoslr.'Al- 
» tezza , di' essa si esporrebbe al pericolar 



» eli perdere il suo. slato e ("ciò eli e 
* peggio ) la sua anima. Io sodo obbti- 

11 è più rimedio , ed il salo consiglio 
il clje lo posso dare si è eh' ella si ri- 
» volga a Dìo ed a suo padre , die lo 
11 rappresenta sulla terra. Se Vostr'Altezaa 
ii vuol seguire ì miei consigli, si dirigga 
» al presidente o ad altre persone vir- 
» tuose che non mancheranno di dirle 
» la verità e di guidarla sulla buona 
« strada. « Questa lettera non ebbe mi- 
glior successo degli altri tentativi fatti 
presso al principe che sempre rifiuti 
di confessarsi. 

IV.. La disperazione, da cui D. Carlo 
fu subitamente sorpreso , fu la cagione 
ch'egli più non osservasse verun re- 
gime sia nel mangiare che nel dormire. 
La collera -che lo dominava avendogli 
infiammalo il sangue, i suoi organi si 
riscaldarono a un tal punto che l'acqua 
agghiacciata, di cui egli ne faceva con- 
tiguo uso- ; non poteva più calmarlo, 
lece mettere nel suo letto una gr»a 
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(piantiti di gTiIaceìo affine di temperare- 
l 7 aridità della sua pelle che gli era diven- 
tata insoffribile. Andava nudo e scalzo 
sui mattoni , e restava le notti, intiere 
in questo stato. Ne) mese di giugno ricusò* 
- ogni sorta di nutrimento e non prese in 
undici giorni che acqua in ghiaccio , on- 
de s'indeboliva a seguo che si credeva 
ch'egli non sarebbe lungo tempo vissuto. 
Il re informato della sua situazione venne- 
per fargli una visito, e gl'indirizzo- alcune- 
parole consolanti; l'effetto delle quali 
fu d' impegnate il principe a mangia- 
re più. ebe non conveniva- al suo- stato. 
■Il suo stomaco era privo del calor ne- 
cessario per la digestione; «quest'eccesso, 
gli cagionò una febbre maligna accom- 
pagnata da convulsioni, d' un evacuazione 
di. bile, e d'una- dissenteria pericolosa. Il 
prìncipe accettò la cura del dottor Oli- 
vare/, primo medico del re, che veniva 
solo a trovare l'ammalato, e quand' ora 
uscito dall' appartamento, entrava in" con- 
sulta cogli altri medici del re, alla- pre- 
jeuaa di Ruy Gomez de Silva. 

Y. L' informazione the D. Diego- Bri- 
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fcrìesca de Mugnatones stava facendo , tro- 
vavasi già molto i [inoltrata nel mese di 
luglio, onde motivare u» gtuttiiia som- 
mario, senz" ascoltare il cotpevole, « 
per nominate un procuratore del re , 
che in qualità di fiscale accusasse il 
principe de' defitti confermali dall' istru- 
zione preparatoria. Non venne fatta al 
principe alcuna die hi a razione giudiziaria, 
e non v'erano che deposizioni de' testi- 
moni , lettere ed altre carie. Risultava 
dagli atti che non si poteva , a tenore 
delle leggi del regno , dispensarsi dal 
condannare D. Carlo alia pena di morte; 
essendo convinto del delitto di Ies,a maestà 
ti primo e secondo capo; prima por 
aver formato il progetto e tentalo di 
commettere an parricidio, ed in seguilo 
d'aver volalo usurpare la sovranità- della 
Fiandra col mezzo d'una guerra civile- 
Mugnatones ne lece un rapporto al re, 
ricordando le pene che le leggi stabilivano 
contrn gli altri sudditi che si rendevano 
colpevoli di* simili delitti ; aggiugneva 
non pcrtauto, che alcune circostanze par- 
ticolari, come la qualità del delinquente,: 
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potevano consigliare Sua Maestà a sér— 
vini dtlla sovrana autorità , per dichia- 
rare, che le leggi generali non parlavano- 
ile' figli primogeniti dei re, perchè ve* 
uivano subordinali ad a lire leggi d' tina 
natura più elevata, che risguardavano 
la politica , le ragioiii di stato , Q il 
ben pubblico: finalmente che il ironarcà. 
poleva ascolti , per il bene de' suoi sud- 
diti, commutare -le pene che queste leggi 
stabilivano.- 

VI. il cardinale Espinosa ed il prin- 
cipe d' Evph dichiararono ch'erano dello 
stesso avviso del consigliere MugmiEones: 
Filippo VI disse allora che il suo cuore 
gli dettava di seguire l'avviso de' suoi 
consiglieri, ma che la sua coscienza non 
glielo permetteva ; eli' egli non era di 
sentimento che ne risulterebbe alcun 
■vantaggio per la Spagna- ; eh' ei cr-edevj» 
per lo conliario che la più gran disgra> 
xia che potrebbe accadere al -*uo regno*, 
sarebbe d' essere governato da- un mo- 
©arca privo di educazione, .idi talento, ili 
giudizio , di virtù , e pieno di vizj , dV~ 
gassioiii ,e soprattutto dLcoUera.; feroce a- 
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sanguinario; che tutte queste conside- 
razioni l'obbligavano, malgrado l'amore 
cbe portava a suo figlio e Io strazio 
Ohe gli cagionava un sacrifizio così ter- 
ribile, di lasciar continuare la processura 
dietro le forme prescritte dalle leggi : 
considerando ito* pertanto elle la salute 
di suo figlio era pel disordinato- regime 
di vita in uno stato cosi deplorabile, 
da non sperarsi di poterlo salvare , egli 
credeva con questo d' addolcire le sue 
ultime pene, trascurando alquanto la 
cura che gli si prestava , lasciando che 
soddisfacesse per tutte le sue voglie' nel 
bere e mangiare; giaechè dopo Io scon- 
certo delle sue idee, egli non poteva non. 
commettere eccessi tali che lo condureb- 
liero ben presto al sepolcro. Cbe la sola 
cosa che lo occupava, era il bisogno di 
persuadere al suo figlio cbe la sua morte 
era inevitabile; e che "in conseguenza 
retidevasi necessario cbe si confessasse 
per assicurare la sua eterna salute e cbe 
quest'era la più grande prova d'amore 
ch'egli potesse dare a suo figlio ed alla 
nazione spagnuols. 
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VII. Gli alti del processo uoi) parlano 
di questa riso! azione del re: non vi fu 
alcuna semenza segnata , rè scrìtta , « 
non si trova che una piccola nota del 
segretario Pietro dell' Hoyo , nella quale 
egli dice die questa processura era giunta 
à quel punto , quando il prìncipe morì 
dì malattia , lo che fu cagione che non 
si pronunciasse alcun giudizio. La prova 
del fallo esiste in altre carte , dove fu> 
rono descritti in «pel tempo i tratti e 
gli aneddoti rari del giorno. Quantun- 
que «pesti documenti non siano au- 
tentici , meritano tutta la fede perchè 
provengono da certe persone impiegate 
nel palazzo del re , che 5' accordano 
con ciò che alcuni scrittori hanno di- 
vulgato. È bensì vero che questi no» 
hanno voluto esporre chiaramente un 
affare così delicato , ma ne hanno detto 
abbastanza per farci scoprire la verità. 
Io citerò in seguito alcuni di questi au- 
tori , ercoli tentandomi presentemente di 
proseguire il filo della mia narrazione. 

Vili. Il cardinale Espinosa ed il prin- 
cipe d' Evoli, conoscendo la sentenza 
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portata a viva voce da Filippo TI, s'im- 
maginarono che soddisfarebbero alle vere 
sue intenzioni anticipando 1' istante della 
movie di D. Carlo : che perciò conver- 
rebbe che il medico s' incaricasse d'illu- 
minare il principe intorno alta sua situa- 
zione , senza dir niente che lo potesse 
render accorto Jello sdegno del Te , ne 
della professura eh 1 era la cagione del 
suo arreslo, e lo disponesse ad ascoltare 
le esortazioni che gli si do v evali fare 
per 1' interesse della sua eterna salute. 
Si sperava di condurlo con questo mezzo 
a ricevere con i.ommissione i consigli 
che gli verrebbero dati per persuaderlo a 
confessarsi ed a di sporsi alla morte, che 
Dio gì' inviava come un termine delle 
sue disgiazie. Il principe d' Evoli ebbe 
una conferenza col dottore Oh'varez ; gli 
parlò con quel tuono importante e mi- 
sterioso che gli uomini versati nella po- 
litica delle corti sanno così bene im- 
piegate quando si confà alle viste del 
sovrano ed ai loro propri disegni. Ruy 
Gomez de Silva era consumalo in que- 
st' arte , secondo 1' opinione d' Antonio 
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Perez suo amico e primo secretano di 
stato, die fu intieramente informato di 
tutto ciò clie si passava. Egli lo fece 
conoscere in una delle sue lettere, in cut 
diceva, che dopo la morte del principe 
lì 1 Evoìi non si troverebbe un altro come 
lui, che fosse iniziato in questi misteri. 

IX. II. dottor Olivarez comprese molto 
tene die gli si domandava ¥ esecuzione 
<V una sentenza di morte pronunziata- 
dal re ; che si voleva di' essa Cosse ese- 
guila ìn un modo clie 1' onore del prin- 
cipe non ne restasse intaccato ; e die 
abbisognava clie sì assomigliasse ad 
una morte naturale , prodotta- dall' ul- 
timo periodo della malattia. Egli pro- 
curò di spiegarsi in maniera di far co- 
noscere al principe d'EvoJi die aveva 
penetrate ìe sue intenzioni , e che le 
riguardava come un ordine del re , la- 
di cui esecuzione era a lui affidata. 



28S 

Articolo II. 



Motte di D. Corto. . 

I. II ao di luglio, il dottor Olivarer 
ordinò una medicina ebe fece prenderò 
a D. Carlo. Luigi Cabrerà impiegato nel 
palazzo in quel tempo , e cbe vedeva 
sovente il principe Ruy Gomez, dice nella 
stui ia di Filippo II che « questa medicina 
» non fa seguita d'alcuno buon risultato , 
•ì e che la malattia sembrando mortale 
» il medico annunziò all'ammalato, ch'era 
n buona cosa il disporsi a morire da 
» buon crisliano ed a ricevere i sacra- 
li mpnti. ». 

II. D. Lorenzo Wander-Hamen racconta, 
parlando della medicina amministrata da 
Olivarez , ebe il medico lo purgò senza 
che ne risultasse niente di buono , ma 
non senz ordine , nè senza deliberazione , 
e che la malattia manifestò ben presto 
sintomi mortali (i). Quando quest'autore 
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parla del progetto che aveva formale 
D. Carlo di fare un riaggio in Fiandra, 
e che fu comunicato a D. Giovanni d'Au- 
stria suo zio, e da questo a suo padre, 
scifgiugne : « Dopo questo momento 
;ì Filippo s'oucupò dei mezzi di sventare 
lì i progetti del principe e di salvare il 
.. suo regno , quantunque questi mezzi 
■ti non dovessero essère spinti al punto che 
* noi tutti sappiamo, se il re- avessé 
» potato moderare le sfrenate inclina- 
li zittii di D. Carlo , O se questo principe 
» avesse voluto rinunziare a suoi ini- 
» maginarì progetti (i) ». Che significano 
queste parole ? Quantunque questi mezzi 
non dovessero esset e spinti al punto che 
noi tutti sappiamo? Qual era questo Stalo 
cai le cose vennero spinte, e che tutti 
sapevano ne' tempi dell' autore contem- 
poraneo? Si tratta forse dell'arresto del 
principe e della sua prigionia ? Questo 
non era un mistero : lo poteva dunque 
scrivere chiaramente : ma non era lo 
stesso della morie dell'ammalato. S' uni- 
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scatto a questo passo le seguenti parole 
dell'alti' opera dello stesso autore: il 
-medico Io purgò senza che ne risultasse 
diente di buono , ma non seni ordine 
nè senza deliberazione , e la malattia si 
presentò ben presto con sìntomi mortali. 
Noi troveremo facilmente il vero senso 
dell' una e dell'altra frase. , . . - 

HE. Fabiano Estrada ha detto nella 
mm storia delle guerre di Fiandra. » Dopo 
h sei mesi scorsi tanto disgraziatamente 
11 e senza che suo padre irremovibile, ab- 
» bia potulo essere commosso dagli am- 
» basciatori di tutti i. priocipi d'Europa , 
» D. Carlo mori d' ima malattia , che 
n gli fu cagionata in parte per aver 
» rifiutato prima di prender .cibo, poi 
» per averne preso all'eccesso, ed aver 
» messa neve nella sua bevanda , o final- 
» mente per afflizione d'animo, s'egli 
» è pelò vero che non vi sia stata vio- 
» lenza . i .... lo so che queste cose 
» nel modo che le ho raccontate non 
» piaceranno a quelli , che senza curarsi 
» della verità, sentono con piacere tutto 
m ciò che si dica, di cattivo sujle azioni 
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« de' prìncipi ..... Ma siccome queste 
n cose sono nascoste ed è difficile il 
n penetrarle, io le rimetto a que' scrib- 
n tòri che vogliono acqaisttrsi la gloria 
« di sottili , e indovinare col .sussidio di 
i) queste interpretazioni d' diaboli. » 

IV. Quest' ultima frase fa allusione 
all'oracolo clic Opinerò aveva pubblicato 
■col mezzo delle lettere numeriche d'un 
verso del primo libro delle Metamorfosi 
d'Ovidio, scrivendolo del modo seguente: 

flLIUs sale DIeM pslrtoa tnqVTlIt In ™» 

il di cui senso era Afeli' addizione delle 
some indicate dalle lettere numeriche 
di questo verso : «ri vedeva eh' esse 
componevano il numero i568, ch'eia 
1' epoca nella quale il principe D. Carlo 
aveva cospirato contro la vita di suo 
padre. 

V. Fabiano Estrada aggiugne, eh' egli 
non trova verisimili alcune particola- 
rità di già allegale intorno alle cause 
della disgrazia di D. Carlo ; ma fermia- 
moci particolarmente sopra queste parole 
S'egli è perì vero vhe non vi sìa stala. 



Qi giteci Jw Google 



violenza , ed uniamole alla frase colla 
gitale egli cerca di rispondere all' argo- 
mento che gli farebbero quelli che senza 
curarsi della verità , sentono con piacere 
tutto ciò che si dice di cattivo sulle azioni 
de' principi , ma che non vogliono im- 
mischiaivisi , perchè queste sono cose 
nascoste e eh' è difficile di penetrarle. 

VI. Luigi Cabrerà, istorico di Filip- 
po II , bella sua relazione della malattia 
e della morte di D. Carlo, dopo d'aver 
detto eh' egli fu purgato senza che vi 
fossero risultati uttrtfaggiosi , e che la 
malattia sembrò mortale; aggiugae: <i Si 
n fecero assai diverse relazioni su que- 
i> st' affare iu Ispagna e fuori di queslo 
» regno , come anche noli' istorie dei 
« nemici di Filippo II e de' suoi rivali! 
» Io ho scritto quello che ho veduto e 
» quello che ho inteso allora e dopo; io 
>i posso faTlo , perchè dalla mia infanzia 
a sono sempre slato ammesso negli ap- 
» parlamenti di questi principi; questa 
o facilità s'accrebbe coli' etàj e p£- la 
» confidenza più intrinseca che ho - avuto 
a con loro , per il favore col quale certi 

Inquisii. Voi. II. i3 
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n minislri erano ricevuti dal , sopra 
« tutto ìl principe Riiy Gomez de Silva , 
» e D. Cristoforo de Mora , marchese 
» di Gas tei -Rodrigo , il di cui credito è 
» stalo vantaggioso a mio padre Giovanni 
h Cabrerà di Cordova; ciò ohe unito 
i) alla bontà che Sua Maestà ha ditno- 
» strato neh" accettare il mio servizio, 
n mi ha dato un più libero accesso e 
» rapporti più stretti co! grandi perso- 
si naggi. i) Il modo con cui Luigi Ca- 
brerà s' esprime è degno d' attenzione : 
confessò 'bensì che si parlò di fiere n temente 
nella Spagna della morte di D. Carlo ; 
ma egli pretende nello stesso tempo di 
onorare la memoria d' un re al di cui 
figlio ha dedicata la sua . opera : con 
quest' intenzione , egli schiva qualunque 
discussione raccontando ciò che ha ve- 
duto in quel tempo nel palazzo di questo 
monarca , dove entrava liberamente , ed 
ove vedeva ancora il principe d' Evoli. 
È cosa indubitata che questo confidente 
di È^lippo II non avrebbe osato di sve- 
Jargb alcun secreto senza necessità ; mi 
sembra ancor meo vero ciò che Luigi 
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agì 

Cabrerà lia creduto , che le dolorose 
tionsegnenze della medicina , ed il fatale 
regime osservalo nella malattia dovevano 
provenire da certe misure impiegate di- 
rettamente ; poiché b egli nou avesse 
avuto quest'idea, non avrebbe mancato 
di confutare seriamente L' opinione con- 
traria , come lo doveva. 

VII. Le storie pnbblicate da Cabrerà, 
Wander-Hamen . Opinerò ed Estrada, 
sono tutte d* accordo colle memorie se- 
crete di quel tempo che io lessi : egli 
uon è dunque da stupirsi che il principe 
d'Orange, in un manifesto- contro Fi- 
lippo II , gli abbia imputato cf aver fatto 
perire suo figlio - che Giacomo Au- 
gusto de Thou, istorico francese e con- 
temporaneo , d' altronde prudentissimo ', 
ne abbia latto altrettanto dietro gli 
schiarimenti die gli furono somministrati 
da Luigi de Foix, architetto francese, 
impiegato alla costruzione dell' Escuriale; 
e che Pietro Giustiniani, nobile veueziano, 



(i) VVtfod : Storia dèi regno di Filippa II, in in. 
jleae ed in francese : appendice. 
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elio aseva dimorato molto tempo nella 
Spagna ( quantunque si sia ingannato nel 
far intervenire il Sant'Uffizio in questo 
affare), supponendo che il principe soc- 
combesse a capo di qualche ora per la 
forza del veleno, ed avanzando altri er- 
rori sulla fede di due suoi corrisponden- 
ti (i). Né mi fa punto sorpresa die gli 
altri autori citati da Gregorio Leti ab- 
biano detto cose sì contrarie le une alle 
altre, che paiono uscite dalla penna di 
novellieri o romanzieri ; perchè la fine 
del principe essendo' stata prodotta da 
una misteriosa medicina , e dall' ordine 
secretamente dato di fargliela p reti de re , 
nessuno dubitò che questa morte non 
fosse slata violente, e ciascheduno s' ab- 
bandonò ■ alle congetture pèr indovinare 
come fosse accaduta. 

Vili. Nulla dimeno i diritti della ve- 
rità sono imprescrittibili, e presto o tardi 
essa si manifesta. Dopo due secoli e 
mezzo , noi scopriamo tanti fatti e par- 



di De Thuu, nella Stori» del suo tempo, in lutino 
loia. %, Uh. 41. 
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titolarità isolate sopra questo avveni- 
mento , elle la loro riunione porta nel- 
l'animo nostro l' intima persuasione, chi; 
la morte di D. Carlo si e presentata con 
tutti i caratteri esteriori d' una morte 
naturale, e che lo stesso ammalato l'ha 
supposta tale. La relazione il' alcuni sto- 
i c i stranieri intorno alle conseguenze 
delta medicina è di già confutata eoo 
documenti autentici , come ej;iiatment« 
si è 'rutila dogli scrii tori i he si dilettano 
dì puhhlicarc a romanzi «otto il titolo di 
storie; lim li per non fermarmi più a 
lungo su questo punto di controversia , 
proseguirò la mia narrazione esponen- 
done la verità , dopo d' avere invitati i 
mici lettori a rigettare tutto quello che 
essi troveranno di contrario negli altri 
libri. 

IX. D. Carlo avvisato da Olivares , 
che la sua malattia era senza rimedio e 
la stia morte vicina ; sollecitato nello- 
stesso tempo da questo medico a prepa- 
ratisi, desiderò che si chiamasse F, Diego 
de Chàves , suo confessore ordinario, 
ed L suoi ordini furono eseguiti il ai 



luglio. Il principe raccomandò a questo 
religioso di chieder perdono in nome 
suo al re suo padre: questi gli *" eufl 
rispondere , die glielo accordava di ve- 
ro cuore , . unitamente alla sua benedi- 
zione , e eh' egli sperava che il suo 
pentimento glielo farebbe ottenere an- 
che da Dio. Lo stesso giorno , rice- 
vè con la più grande divozione i sa- 
cramenti dell'Eucarestia e dell' Estremo 
Unzione : face ancora col consenso del 
re , un testamento che' fu scritto da 
Martino de Gazlelu suo segretario. Entrò 
nell" agonia il 23 , ed il a3 trovandosi 
in questo stato, ascoltò con tranquillità 
le esortazioni di F. Diego de Chaves e 
del dottor Suare* de Toledo, suo primo 
elemosiniere. I ministri proposero al re. 
di vedere suo figlio, e. dì dargli un'al- 
tra volta personalmente la sua benedi- 
zione , dovendo essere questa grazia un 
soprappi li di con soia zio ne per lui nel punto 
della morte. Filippo II domandò parere 
ai due ecclesiastici sopra nominati, i quali 
risposero che D. Cacio era ben disposto 
e che doveva temersi , che la vista Ai 
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suo padre non l'alterasse (t). Questo 
motivo lo trattenne per un istante: nou 
di meno avendo inteso nella notte del a3 
al 24 , che suo figlio si trovava agi' ul- 
timi estremi, si recò nel di lui appar- 
tamento , e stendendo le braccia fra 1? 
spalle del principe d' Evoli e del gran 
priore , gli diede per la seconda volta 
la sua benedizione senza essere osservato,; 
fatto questo, si ritirò abbandonandosi al 
pianto. La sua partenza fu ben testo 
seguita dalla morte di D. Carlo, che 
spirò a quattr' ore del mattino il a4 di 
Luglio , vigilia della festa di San Gia- 
como protettore della Spagna. 

X. Nulla si fece per coprire la morie 
di questo principe , die anzi venne se- 
polto con tutta la pompa dovuta al suo 
rango nella chiesa del convento delle 
religiose di S. Domenico al Real di Ma- 
drid , ma senza orazione funebre. Fi- 
lippo II annunziò la morte di D. Carlo 



(1) Il leggitore sentiri non «' ha dubbio il peso della 
li-posta dei due -preti. ( Naia dd Trad, \ 



a lutte le penose ed ai corpi eli* egli 
aveva informali della sua reclusione. 
Conservo iu mie mani una copia Jella 
lettera cb'egli scrisse al mio capitolo 
Ji Toledo in data del 27 luglio; essa è 
sottoscritta dal monarca , e contrasse- 
gnata da Francesco de Eraso, segretario 
di Stalo. Ho anche una copia di quella 
di questo segretario di stato a D. Diego 
de Zugniga correggidore di Toledo in data 
del «3. Egli vi fa un rapporto eircostan- 
ssiato del principio, delle cause e dei pro- 
gressi della malattia di D. Carlo , della 
sua rassegnazione e della sua pietà nei Ire 
ultimi giorni di vita. La città di Madrid 
celebrò ancor essa le solenni esequie 
il 14 agosto , con sermone recitalo 
da F. Giovanni di Tobar' priore del 
convento dei Domenicani 65 Atocha : que- 
sti era quel desso che nella notte del 27 
dicembre precedente aveva cercato, di 
sorprendere il principe per fargli di- 
chiarare chi fosse colui che voleva am- 
mazzare. Finalmente, si 1 stampò nello 
stesso anno una relazione lunghissima 
della .malattia,, della morte e de' funerali 



del prìncipe, scritta per commissione 
della municipalità cJi Madrid da Giovati 
Lopez iélì' Hoyo , .professore di Iing< ra 
Ialina in quella capitale. 

XI. La Spagna- compianse molto la 
morte di D. Carlo, non solo per i pa- 
timenti che l'avevano preceduta, ma 
ancora perchè nen restava alcun figlio 
maschio al re. Questo principe era stato 
r unico frutto- del' suo primo matrimonio- 
con Maria di Portogallo: non aveva avuto- 
prole da- Maria d' I'nghiHerra , ed il suo 
terzo matrimonio con Elisabetta di Fran> 
eia non gli aveva dato che Isabella 
Chiara Eugenia, -nata il i a agosto r566 
e Catarina venuta al mondo il io 0[tc ! 
bre r 56-j. Tutte le speranze si fonda-- 
rano sopra una terza gravidanza della 
regina, che fu annunziata verso il tempo 
della morte di D. Garlo ; ma l'aspetta* 
zione della nazione fu delusa. La virtuosa 
Elisabetta morì d' un aborto il 3 3 ot- 
tobre dello stesso anno. ■ 

XII. Questa disgraziate la cattiva 
opinióne che l'Europa aveva di FilippoU 
guardato come un principe ipocrita 
- ' t3' 
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crudele e sanguinario ) diede luogo al- 
l' imputazione che gli venne fatta bea 
tosto dal principe d' Orange (ed in se- 
guito da molti altri) d' avere ordinata la 
morte della regina. In Francia si ebbero 
prove in contrario, poiché Carlo IX spedi 
un ambasciatore straordinario a Madrid 
per fare complimenti di condoglianza a 
Filippo, il quale era vera mente inconso- 
labile di vedersi privo del figlio maschio 
che sperava da sua moglie. Giovanni 
Lopez dell' Hoyo (di cui ho parlato) 
pubblicò nel i56g una fedele relazione 
della malattìa e della morte della regina 
Elisabetta, ed alcune circostante ch'egli 
cita , sembrano in compatibili colf uso del 
veleno di cui si disse ch'ella era morta; 
certo è , che il principe d' Ofange s' è- 
lasciato trasportare dall' odio e dalla 
vendetta. Non si può credere alla realtà 
d' un delitto quando non si scorge nè il 
suo sGOpo , nè i suoi motivi ; e si sa 
che Filippo era interessato ad aspettare 
V esito del parto della regina. Gir altri 
scrittori dopo d'avere supposto che il 
delitto fu commesso, hanno, cercato di 



' scoprirne- ta causa , e non mancarono 
romanzieri che hanno creduto di trovar- 
la perdutamente invaghita di Don Carlo. 
Supposto clic ciò fosse vero, abbiamo 
più d' una prova istorici* che non avrebbe 
pomi? esserla che dopo il ritorno del 
principe da Alcali; ed in tale epoca egli 
desiderava ardentemente di sposare Ann* 
d'Austria, sua cugina. Questa principessa 
finì coli' essere la quarta moglie di Fi- 
lippo ìt,'e madre di Filippo ìli suo 
successore: sembrando che il destino lo 
portasse a sposare tutte le principesse 
destinate al suo sciagurato figlio. 

XIII. Finalmente Filippo 11 volendo 
conservale la memoria colla quale egli 
si era condotto nel!' afEire di suo figlio,, 
ordinò die gli alti del processo, l'origi- 
nale e la traduzione di quello che era 
«tato fatto tr Barcellona a D.Carlo prin- 
cipe di Biana e di Girona , fossero riu- 
niti e conservati. È provato che D. Fran- 
cesco de Mora , marchese di Castel 
'Rodrigo,- e confidente del re, dòpo la 
morte di Ruj Gomez de Silva , depose 
nel i&)3 quelle tre scritture in. un pie- 
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colo scrigno verde, e che il re lo spedì 
chiuso e senza chiare agli archivi reali 
di Simancas, dove si dovrebbe ancora 
trovare , se non fu trasportato a Parigi 
per ordine dell' imperatore Napoleone , 
come se ne sparse la voce in Sptgna. 



Sebbene il nostro autore abbia sparsa 
molta luce su questo punto di storia- 
intorno al quale della sagace politica di 
Filippo II si cercò di traviare l' opinione 
del pubblico f non riuscirà , mi lusingo , 
spiacevole ai miei leggitori il vedere ri- 
portate brevemente le diverse relazioni 
che ne furono fatte dagli scrittoi-i con- 
temporanei , o che fiorirono non molto 
dopo. 

Tra le comuni allegreazc, dice il Leti 
nella vita di Filippo II ; per l' arrivo della 
nuova regina Isabella , solo mesto com- 
parve il principe Carlo , ' il quale mal 
volontieri soffriva di veder accarezzare 
mia principessa che già- a liti era stata 
prima promessa. La regina islessa parve , 
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non so come, sorpresa eh un sentiménto 
di malinconica passione nel vedersi ab- 
bracciare da un re di 33 anni, di garbo 
ordinarlo, alla presenza di un figlio molto 
ben fatto ; e che prima dell'altro l'era 
stato promesso in tsposo. 

Il principe Carlo poi , non gli es- 
sendo possibile di moderare quel suo 
umore bizzarro; a misura che i suoi fa- 
miliari gli andavano dicendo, che questa 
principessa conveniva più al figlio che al 
padre, e che il polire sposandola aveva 
jatto torto al figlio, a cui si doveva , tanto 
maggiormente se gli accendeva la vo- 
lontà di corteggiare la .suocera , non 
senza qualche sospiretto, die benché co- 
perto nell' espressione , assai bastevole 
ad ogni modo di scoprirle l' intenzione 
del suo cuore. Di che accortosi Filippo-, 
vi portò per prudenza non pec gelosia 
i necessari, rimedi, tenendo di continuo, 
sotlo vari prelesti , il principe Cario 
lontbiio dagli occhi della regina, ancor- 
ché sicurissimo della fede di questa. 

Sostennero alcuni che f unica causa 
della sua. morte fosse la vera o supposU 
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amicizia di D. Carlo coi Fiamminghi 
protestanti , pei quali aveva troppo cal- 
damente perorato presso suo padre ; il 
quale tollerare Don potendo , che suo 
figlio nutrisse opinioni affatto, contrarie 
■alle sue e proleggesse coloro- eh' égli 
mortalmente odiai a, ne ordinasse prima 
la prigionia e poi la morte , così 'consi- 
gliato dagl' inquisitori. 

In conferma della quale opinione si 
soggitigne , clic tra le scrittui<e del conte 
d'Agamonte, imprigionaìo a Brusselles, 
si trovò ia seguente lettera a lui scritta 
dal principe Carlo, e dal duca d'Alba 
spedita al «.Filippo. « Signor conte 
h d' Agamoote. Se 1' umore di mio p;*- 
» dre fosse 'conforme al mio , siccome 
» il mio non sarà mai conforme al suo, 
» i signori Fiamminghi ho» sarebbero 
s travagliali come lo sono sotto un re- 
» che li odia ed un ministro che l'i ti- 
fi- maneggia. Vorrei ohe gli effetti^ corri- 
li spondessero al mio desiderio, ma alla 
* mìa buona volontà sì frappongono 
» gravissimi ostacoli, e non trovo aperta- 
li b strada- per dare esecuzione a certi 
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» miei disegni , che riuscirebbero utilis- 
» siaii a' miei popoli delta Fiandra. Cr» 
» altro non posso fare che confortarli 
» a non dar fede alle parole del duca 
» d' Alba , il quale non ha portato dalla 
» Spagna in Fiandra che un ardente 
■ ii desiderio di far perire molte persone, n 
Si racconta , che appena letta questa 
lettera , Filippo prendesse la risoluzione 
di far morire D. Carlo. Vogliono peral- 
tro alcuni , die quesfo principe non fosse 
da nltra cagione stimolato a proleggere 
i Fiamminghi che dall'odio che portava 
grandissimo al duca d' Alba- , e Pietro 
Giustiniano nella sua storia dì Venezia 
afferma eh* era universalmente nota la 
perversa natura di D. Carlo , onde la di 
lui motte non venne emoni ta da una 
sola lagrima. 

Traiano Boccalini , nelle sue osserva- 
zioni sopra Tacito , porta mia più inge- 
gnosa opinione, non so poi quanto vera, 
sebbene renduta probabile dalla liberiana 
polìtica di Filippo. « Filippo li , egli 
o scrive , fece morire il suo unico fir 
» gliuolo j non già per i suoi propri de- 
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» meriti e per la cattiva qualità del sue 
» iugegoo, perchè sapeva benissimo che 
» da. questi si poteva correggere ; ma 
«■per /evare dalla regina d' Inghilterra 1 , 
11 Francesi , Italiani ed alni potentati 
» suoi nemici , che si fossero voluti ser- 
.» vite della mala soddisfazione di que- 
H sto principe per travagliare la sua 
a corona ed i suoi stati , ogni qualun- 
» que speranza e disegno: di modo- che 
n Filippo , a guisa di un altro Tiberio-, 
» si rallegrò d' avere assicurala la vita 
» propria e la quiete uV suoi Stati, ma 
» si dolse che gli costasse la vita del 
» figliuolo', come a Tiberio quella di 
» un nipote. 

Ci assicura il Campana, che recatosi 
m Spagna il conte d'Aga monte ili occa>- 
sione delle turbolenze della Fiandra-., 
proponesse a Carlo la mina del duca 
d' Alba suo nemico , promettendogli la 
sommissione de' Paesi-Bassi ,. l' assistenza 
de' Protestanti tedeschi, la' mano d'Eli- 
sabetta regina d'Inghilterra, e l'assistenza 
degli Ugonotti francesi perocgupare gli ■ 
Slati d' Italia , degli altri domini di su»- 
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padre : e soggìugne , che la scoperta- di 
questi maneggi fosse la sera cagione 
delia morte del principe e del coate 
d' A gain onte. 

Gii Stati Olandesi, in una loro rap- 
presentanza all'imperatore ed ai principi 
Alemanni adunati in Spira > asserirono 
che il re di Spagna fece morire suo figlio 
per le persuasioni del Sant'Ufficio, da 
D. Carlo apertamente odiato. 

La quale opinione viene appoggiata 
dallo stesso spaglinolo Quevedo, il quale 
dice che Filippo II avrebbe voluto star 
bilire in ogni luogo Y Inquisizione; e 
che D. Carlo, L'avrebbe voluta affatto 
costrutta. 

Ancora il cardinale Beutivoglio, ed'U 
Mattei , nostri storici italiani delle cose 
della Francia e della Fiandra , non dis- 
simulano la corrispondeuza del principe 
D- Carlo coi Luterani , ed in specie coi 
capi dell' insurrezione fiamminga. 

La natura di questo principe , dice U 
Leti, uon poteva essere nè più violente, 
nè più feroce, avendone dati manifesti 
segni negli anni più teneri, essendo stato 
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giornalmente osservato da qttast lutti i 
cortigiani, che quanti animaletti gli ve- 
nivano per le mani , egli con - qualche 
ferro li scannava , e bene spesso colle 
mani stesse li lacerava la pelle , con 
tanto piacere che maggiore fare non si 
poteva ; onde successe che vedendolo un 
giorno il duca d' Alba ammazzare con 
gran violenza un lepretto , voltatosi ad 
alcuni suoi familiari , disse : Se questo 
principe non sarti un altro Pietro di 
Portogallo, io m'inganno. E l'ambascia- 
tore di Venezia richiesto da un nobile 
sifg coni patrio tto dall' indole e natura- 
lezza di D. Carlo, rispose, che h stimava 
appunto come quel fanciullo ateopagita, 
che pigliava gusto dì cavare gli occhi 
alle, starne, ciò che lo fece poi riuscite 
tanto crudele. 

Mostrava questo principe un affetto 
troppo smisurato verso i Fiamminghi, ed 
un ardore così grande nel proteggere i 
loro interessi, che stando un giorno per 
partire il duca d'Alba alla volta di Fian- 
dra, dopo dichiarato governatore dì quelle 
Provincie, ed essendo andato a licenziarsi 
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(lai principe, fu da questo con sembiante 
minaccevole ricevuto , col dirgli : a me 
e non ad altri appartiene il governo di 
quegli stati ; e nel proferire queste fa- 
ziose parole prese il duca per il braccio , 
ina questi riverentemente gli rispose ; 
che S. M. aveva risolalo d inviarlo a lai 
innanzi per quietare i tumulti fiamminghi , 
tra i quali non era bene- dì arrischiare 
la persona di -un figlio unico, erede di 
.tanti regni. Della quale risposta, benché 
ragionevole e modesla , alteralo fuor di, 
modo Carlo, diede di piglio al pugnale, 
dicendo con gran sdegno: Per Dìo che 
ti stenderò prùan a miei piedi. Ed il 
duca ai ritirò difendendosi , finché fu 
salvato dai cortigiani accorsi al ru- 
more. 

Si dice, che un giorno, assicurandolo 
alcuni suoi cortigiani, che suo padre mai 
non avrebbe accondisceso al suo desiderio 
dì passare in Fiandra , prorompesse col- 
V ordinaria sua violenza in queste parole: 
se U mio padre continua a privarmi di 
questa soddisfazione, confa morte di chi 
m'impedisce il disegno ne otterrò, t intento. 
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Le quali , cosi riferite al re fecero nd 
suo animo gran breccia. 

Circa a quello che riguarda su questo 
.articolo fa persona di D.Giovanni, diro, 
die avendo un giorno il principe Cari» 
chiamato a se ii dello suo zio, insieme 
con due altri confidenti, loro chiesi?, 
se volevano seguirlo in un' impresa di 
gran conseguenza , che doveva senza alcun 
dubbio riuscire a tutti di gran giovamento. 
Alla quale proposta rispose D. Giovanni; 
essere prontissimo a servirlo in tutto , 
fuori che nelle cose che riguardavano fa. 
persona del re suo fratello. M. D. Carlo 
soggiunse, che bisognava dargli la paroht 
di seguirlo in tutto senz alcuna eccezione. 
La qual cosa negata da IX Giovanni 
onninamente , il principe si licenziò da 
lui tutto confuso, e D. Giovanni, temen- 
done che altri non pubblicassero al re il 
discorso tenutogli da D. Carlo , volle 
prevenirli , e guadagnarsi in questa ma- 
niera la grazia del re suo fratello e gli 
rivelò il lutto, onde ne fu. poi ricom- 
pensato. 

A quésti indizj di cattiva volontà e 
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contro il riposo e quiete d, e ' regni e 
contro la stessa persona del re , Te 
se ne aggiunsero degli altri , forse non 
inferiori nella specie , come quello di 
avere* procurato la rivolta dei Moriy e 
d' avere •sollecitato, col mezzo dì Miche- 
sio , giudeo fuggitivo di Spagna , Sellaio 
imperatore dei Turchi a questa impresa. 
Dì pili d'avere protetto l'ingresso in 
Spagna di molte centinaia di catechismi 
di Calvino tutti iu lingua spagnuola, col 
procurare ancora che fossero sparsi in 
diverse città a diversi signori , e tenerne 
egli medesimo appresso di gè per" distri- 
buirli a suo piacere, lodandoli con molti, 
come cose necessarie alla salute. A ciò 
s' aggìugneva ancora l'indizio, o il so- 
spetto , o la gelosia , o la verità del 
fatto de' suoi amori,, non provali mai, 
con la regina Isabella sua matrigna, che 
in fatti egli amava , onde il padre lo 
teneva lontano dalla regina , la quale 
compassionando il misero stato del prin- 
cipe, ne parlava alle volte al i re stesso 
con termini di pielà e di affetto" che fu 
causa di far credere poi che ancor essa 
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maggiore di questi amori fu, die avendo 
inteso die ìl padre* aveva deliberato di- 
sposare questa principessa già a lui pro- 
messa con tutte le forme , si lasciò /ug- 
gire di bocca: per Dio che fnrb te conia 
a mio padre per. vendicarmi delt ingiuria. 
Ma quello che dirpiaieva il più al re 
Filippo era Immaginarsi vera la sua trama 
contro la sua persona , correndo per la 
bocca di molti sopra questo quel verso 
d'Ovidio messo in campo come dicono 
dall'Opmero: fILlUt ante, DUM patriot 
InqVfrlt In anno*. 

Mentre il re esaminava con accurata 
diligenza le verità di tutti gli accennati 
indizi ,' Raimondo de Tassis , maestro 
delle poste, verme correndo per avvisarlo 
che il principe D. Carlo gli aveva chiesti- 
molti cavalli per un lungo viaggio , e 
die desiderava senza altra replica averli 
in ordine fra due giorni , di che irritalo 
il-re, non avendo più difficoltà di credere 

11 figliuolo inclinato a pessime azioni, 
contro di cui aveva già prove bastanti, 
chiamato a sè il principe d' Evoli, il duca' 



di Feria , Meurico di Lara, ed Antonio 
di Toledo prior di Lione ( altri aggiun- 
gono Ruy Gomez suo primo ministro) si 
portò nella mezza notte dentro le stanze 
del figlio , il quale , perchè spensierato , 
profondamente dormiva , e toltagli la 
spada di sotto al capezzale, comandò 
che subito si levasse, rimproverandogli, 
mentre si vestiva , che non avendo vo- 
luto col olezzo delle sue esortazioni rav- 
vedersi de' suoi errori, era stato obbli- 
galo di venire ai* rigori. .. 

Si ammette un tratto di relazione, percliè 
affatto conforme a quella del lig, Llorenle. 
• Ristretto che fu il principe io prigio- 
ne, il re sollecitò le informazioni contro 
di lui, correndo volentieri gl'interessati 
a portar legna al fuoco , di modo che 
non ebbe difficoltà di compire il processo 
con abbondanza di testimoni , perchè nel 
vedere il principe rinchiuso , svani il 
timore dal petto di quelli che non ardi- 
vano p>rlare mentre era in libertà. Dopo 
le prove convincenti sopra diversi capi, 
diede oVdine il re per far convocare il 
suo consiglio di coscienza, e vi aggiunse, 
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oltre gli ordinari] , qualche teologo di 
nuovo, e così convocato nelle sue stanze 
reali detto consiglio , il re g]i propose 
die desiderava supere, che pena meritava 
il figliuolo d' un re , che si era confeàt- 
rato con i suoi nemici contro i suoi 
stati, e che aveva anche cospiralo contro 
la vita del padre istesso ; e se questo 
poteva senza danno della sua coscienza 
liberarlo , o pure se fosse tenuto di ri- 
metterlo nelle mani della giustizia. 

Fatta questa proposizione il re sì ritirò 
per lo spazio di tre orp ; dopo le quali 
ritornò in Consiglio , che gli propose 
due strade, ambiduc giuste e possibili > 
la prima della giustizia e del castigo , 
la seconda delta misericordia e del per- 
dono. Diete che S. M. poteva prevalersi 
e dell'autorità di principe, e della qua- 
lità di giudice: che Dell' amministrazione 
del suo dominio, e giurisdizione aveva 
due cose a considerare, l'essere di prin- 
cipe e ¥ essere di giudice , che come 
giudice doveva castigare senza remissione 
le colpe ..... ma che come prìncipe era 
tenuto ad aprire le sue viscere alla 
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pietà , ed al perdono. Gli aggiunsero , 
che per sub sola disposizione alla cle- 
menza perdonava ad uno scellerato e 
malfattore che non conosceva , e che 
tanto maggiormente doveva farlo verso 
suo figliuolo unico, nato dalle sue pro- 
prie viscere. Seguirono a supplicarlo ad 

' alta voce Brillamente que zelantissimi 
teologi di volere in questo imitare l'ite» 

' peratore Carlo Magno, che condonò alla 
leggerezza della gioventù il castigo che 
Pipino suo figliuolo meritava ec 

Neil' intendere queste parole appog- 
giossi il re Filippo nel tavolino sul go- 
mito, e fermatosi in quella maniera al- 
quanto pensivo , soggiunse , pei che in 
riguardo della legge della natura , amava 
il suo figliuolo molto più di sé slesso , 
ma considerando la legge di Dìo e la 
■salute del suo popolo , precedeva nel 

1 suo cuore alla legge della natura , e fer- 
matosi di nuovo per alcuni momenti in 
atto contemplativo , seguì poi a propo- 
nevi un altro caso di coscienza : Se ti- 
... conoscendo il male che la dissimulazione 

I dei delitti del suo figliuolo , o pure la 
Inquisii. Fot. 1J, 14 
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^trascuratine di punirli era per cagionare 
a tutù i suoi stati, se potesse dopo tali 
Considerazioni, dargli in buona coscienza 
il perdono , senza essere colpevole: delle 
disgrazie ohe la sua clemenza potrebbe 
produrre. A queste parole eolle lagrime 
agli ocelli strinsero le spalle i teologi (.) , 
e dissero : che la salute del suo popolo 
gli doveva essere molto più cara che 
■quella del figliuolo, e che vi era t esem- 
pio di «osi, il quale chiese d'essere 
materna del cielo per il bene del popolo: 
che bisogna», perdonare i peccali; ma 
che tali delitti abbomiaevoli dovevano es- 



sere s<iy . 

Finii, questa consulta fece chiamar» 
-V inquisitori, al giudizio del cui tritato* 
rimesse il suo figliuolo, ordinando loro 
Ji non dovere far più stato della so. 
persona, che del più semplice e vile 
de' suoi sudditi; e di non avere in lai 
ri.uardo in maniera alcuna alla sua auto- 



J,t Sentirò*, U decisa volc.aU drf " . ■ 

iù .wii d.u. *«i"»" u ■» """*.• ".*. 
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rftà ec. Li esorto a doversi rappresentare 
innanzi agli ocelli, ch'essi portavano» 
scritto al vivo nella loro anima 1* immagine 
Tera di quel re , if quale per la salute 
de' suoi popoli non perdonò al sangue del 
sno proprio figliuolo, elle volle morisse in 
croce; di <jh«I re che senza- alcuna mi- 
sericordia a»eva giudicato gli angeli pec 
aversi ribellati con un solo atto di su- 
perbia dalla sua santa ubbidienza ec. 
Passò poi ad altre dichiarazioni più ciliare 
jicr farli meglio- comprendere quale fosse- 
il suo desiderio; c finalmente eonchiusc, 
che per lui non intendeva di render 
conto a- Dio di qualsìsìa minimo male, 
dia dall'impunità del figliuolo potesse 
nascere; dichiarando die in quel punto- 
medesimo protestava innanzi ai piedi di 
quel crocifisso (eli era sul tavolino, e 
elle scopertosi , mostrò agi' inquisitori ) 
di scaricarsi tutta la sua coscienza , con- 
1' incaricarne la loro medesima ; ed iu- 
quell' ora medesima comandò che fossero^ 
consegnate ai medesimi inquisitori tutltr 
quelle scritture die potevano- servire net 
il processo.. 
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Già era qualche tempo che gl'inquisi- 
tori andavano porgendo memorie al re 
contro ia persona di D. Carlo, che da 
ossi veniva spacciato per 11 più pessima 
eretico che fosso al mondo. Uno dei 
maggiori indìzi che diede motivo agi' in- 
quisitori di perdergli il concetto e che 
non trascurarono di registrare nel -pro- 
cesso, fu che discorrendo uri giorno que- 
sto infelice principe con il vescovo di 
Segovia d' alcune materie ereticali , non 
potè astenersi dal chiamare sulla lingua, 
t sentimenti del cuore, poiché deplorando 
questo prelato lo stato misero nel quale 
ai trovava la chiesa romana , mediante i 
gran progressi che da per tutto facevano 
le dottrine di Lutero e di Calvino , col 
lodare nel medesimo tempo lo zelo di 
Carlo V e di suo padre Filippo , rispose 
con parole gravissime , benché pronun- 
ciate col riso in bocca: Lutero e Calvino 
sono stati due galantuomini , e noi altri 
Spagnuoti li biasimiamo senza conoscerli. 
La qua! cosa fu mal intesa dal vescovo, 
e fattane relazione agi' inquisitori non. 
sbbero questi più difficoltà di crederlo 
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pièno di sentimenti ereticali , onde da' 
quel punto istessosi diedero a raddoppiare 
le spie, per vegliare sopra le sue azioni. 

Dunque considerate tutte queste ed 
altre ragioni sentirono piacere detti in- 
quisitori di vedersi dichiarati giudici as- 
soluti d'un principe che avrebbero voluto 
tempo prima vederlo sottoposto al loro- 
tribunale , per potere aver la gloria-, 
anzi per far conoscere al inondo , che 
la loro autorità si estendeva sopra (e 
stesse teste coronate fi processo- 
di D. Carlo fu da questi barbari inqui- 
sitori in pochi giorni compilato, scritto' 
e chiuso , nei quale si specificava più- 
volte, che tutto si faceva all'istanza del 
ie, che ne fu infatti, come s' è detto ,- 
l'accusatore, e gl' inquisitori i giudici ; 
dai quali, per avere Carlo praticato ami- 
cizia co' Protestanti , venne dichiarato 
eretico, e per avere cospirato contro la- 
vita del padre condannato ad una ini- 
sera morte. 

Il tutto passò con assai secretezza , 
ed avrebbono voluto gl' inquisitori farìo- 
inerire senza avvisarne il padre, per 
ih * 
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dubbio, che movendosi il suo- cuore a- 
qualche tea «rezza , non ne impedisse 
V esecuzione: e sopra questo punto con- 
sultarono qualche tempo, ma in. un caso 
di tanta conseguenza fu stimato a pro- 
posito- che il padre stesso itt qualità di 
re sottoscriva la sentenza di un principe, 
per renderla più autorevole e ferma. 
Quaudo a Filippo fu proposto, questo 
articolo „ dato un gran sospiro , prese 
tempo a rispondere , e chiusosi nel ga- 
binetto fece combattere insieme nel suo 
cuore la legge di Dio con. quella della 
carne, che abbandonata questa, si risolvè 
per V ubbidienza di quella., di sottoscri- 
vere la sentenza - . . Intanto gì' inquisi- 
tori , trovatolo disposto, gli presentarono' 
la sentenza per la sottoscrizione : e nel 
solo vederla turbossi tutto senza. legger- 
la .... Si conosceva , com' egli mede- 
simo disse agl'inquisitori in quel punto ( 
sentenziato nella sentenza stessa del fi- 
glio , dal quale gli pareva vedere sotto- 
scritta la sua; nà sapeva ben conoscere se 
quella lacrimevole sentenza era. pronun- 
ciata, contro di lui , o contro del figli*- 



9 desiderio d! farsi conoscere zelante 
del ben pubblico gli spingeva la mano ■ 
a prèndere la penna , ma iì pensare ohe 
doveva- essere condannato ed accusato' 
dal mondo come nemico del suo proprio 
sangue 1 J obbligava a lasciarla. Ma ricor- 
datosi l'esempi» d' Àbramo, con grande' 
costanza d' animo impugnò la penna , e 
sentendosi nella composizione della prima 
lettera tremare la mano , appoggiò con-: 
}a sinistra il-- pugno destro ed avendo al- 
zati gli occhi al cielo -, disse: tt chiama- 
in testimonio , potentissima Iddio , scrutx~ 
tere dei cuori , per difendermi dalle ac- 
cuse nelle quali mi condannerà il monda, 
nel vedermi disumanato cantra il mio 



serisse la sentenza , e la consegnò colle 
sue ma«i ali' inquisitore , dicendogli: 
pigliate, e conservate bene questo foglio , 
perchè chiude un esempio che non ha 
simile al mondo. 

Sottoscritta dunque e pronunziata la 
-sentenza in sul declinare del sole, ven- 
nero al povero principe presentati vari 
iairumenti di morte in pittura, per scc- 



sangue 



ed abbassati gii occhi sotto- 
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gliere la meno orrida. A cosi trista nuova, 
ad una vista tanto crudele si diede ama- 
ramente apiartgere, e postosi colle ginoc- 
chia a terra domandò , se non vi fosse 
qualche scintilla .di pietà nel petto del padre 
per fargli grazia ? Qualche moderazione di 
favore nel suo consiglio ■ per un misero 
principe di Spagna ? Qualche atto di 
prudenza ne' suoi consiglieri per escusare 
In sua gioventù? E queste parole furono 
dal principe espresse con tante lagrime 
ed umiltà, cbe sarebbero state sufficienti 
a muovere a pietà ogni altro cuore, 
i'uori che quello degl' inquisitori, buona 
parie de' quali trovandosi presenti , gli 
risposero : che la sua morte era determi- 
nata, ette H decreto non si poteva rwacare,. 
ohe tutta la grazia- die se gli poteva- 
fare, consistewt nella facoltà che se gli 
lasciava di poter scegliere il genere della 
morte clte più gli aggradim , cioè ài 
quelli che se gli presentavano nel ri- 
tratto* 

Alterossi con gran costanza d'animo 
a questa risposta, ed alzatosi in piedi con 
sdegnose pnrole disse : giacché non vi è 
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■ pietà nel petto del mio padre e de giù* 
dici per me , voglio che ogni uno vegga 
che vi è buon caore nel mio -per soffrire 
quella sorla di morte che più gli aggrada: 
fatemi adunque morire di qiml modo vi 
piace-, perchè voglio che anche in questo 
sì sazino quelli t che così empiamente 
bramano bevere il sangue di un principe 
primogenito di Spagna, Le quali ultime 
parole pronunciate con veementissimo ar- 
dore, furono accompagnate da .mille im- 
precazioni sopra 1' infelicità della sua> 
fortuna, sopra l'inumanità dt suo padre,, 
sopra la crudeltà deli' Inquisizione , spesso 
ripctendo queste parole : mìsero figlio di 
un /niserissìmo padre. Questo gran sdegno- 
fu causa che gli aggiugnessero due altri 
giorni di vita per esortarlo a ben morire,' 
negando di volersi confessare e di ride-' 
veri; i soliti sacramenti che costuma dare 
la chiesa romana col dire , che vedendo 
gli uomini sema pietà in questo mondo, 
non voleva confessare i suoi errori che 
a Cristo. 

Lo Strada scrive che ricusati per al- 
cun tempo i rimedi- dell' .tniuia e ]a rro- 
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dritufa dèi corpi», all' ultimo fu dal suo- 
confessore persuaso a ricevere ia moi te 
eon costanza di spirito e senza spavento, 
m sull' esempio di G. C. Per lo- contrario 
il Vargas ed altri scrittori sostengono che 
ricusasse ogni Sagramento col dire ,- che 
li riceverebbe in cielo giacché- così- tosto 
doveva pervenirvi. 

I giudici ed i ministri , temendo che' 
il popolo si scandalizzasse di vedere ese- 
guita nel solenne giorno di S. Giacomo 
così crudele sentenza , proposero al re di 
protrarti ad' altro giorno. Ma egli che 
dopo la sentenza. erasi spogliato d'ogni, 
qualunque scintilla d'umanità , anzi di 
amor paterno , rispose : Ch'egli aveva ri- 
soluto di sacrificare il suo figliuolo come 
vittima dovuta alla divina giustizia, e perd- 
erà bene d'avere un così gran Santo per 
testimonio. Diverse furono le vociferazionì- 
clie si sparsero- intorno a! genere della" 
sua morte, volendo alcuni che morisse 
con i piedi nell'acqua e con utta vena*, 
aperta, altri dì veleno, altri strozzalo- 
da- quattro schiavi. 

motte della regina Isabella, acca.-- 
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ditta quattro mesi dopo quella del prin- 
cipe Carlo, diede motivo poi di divulgare 
io Spagna ed altrove, che fosse stata av- 
velenata per ordine di suo marito il re 
Filippo, onde convalidare le dicerie in- 
torno agli amori con D; Carlo , ma in- 
torno a, ciò noa si seppe giammai oidi» 
di eerto. 
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